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CONTINUAZIONE DEL LIBRO XXVL 

LJd mese dopo latta la città fu Decapata di 
una pompa brillante, che fece andare in di- 
menticanza quella disgrazia. Si trasferirono di 
notte al lame d’ innumerevoli faci le reliquie 
di parecchi martìri al borgo di Drìpia, tre le- 
ghe lontano da Costantinopoli. L’ imperatrice 
ELadossia aveva quell’ esterne sembianze di pie- 
tà che sanno si bene acconciarsi co’ vizj del 
cuore. Intervenne a quella ceremonia in nn 
ediGcantissimo contegno. Alla testa di tutte le 
donne, e senza alcun segno della saa dignità, 
camminava a piedi dietro alle reliquie, tenendo 
il velo, che le copriva. Era seguita da’ mae- 
strali, e da una folla di popolo, che cantava 
inni. S. Gio. Crisostomo pronunziò un’ omelia, 
nella quale esaltò con giusti elogi la pia umil- 
tà di Eudossia. L’ imperatore si portò nel gior- 
no seguen te a Dripia, c diede que’ contrasse- 
gni di divozione, che in un sovrano sono tan- 
to commendevoli. ( Chrys. 2. ti 3. tx homiliis 
titidecim, Baron.y Vit. Chrys. ap. bened.) 

Ma nello stesso tempo si disonorava assogget- 
tandosi ad un uomo, che nessuno de’ suoi sud- 
diti avrebbe preso per suo schiavo. L’ insolen- 
za di Eutropio cresceva oltre misura del pari 
che r accecamento di Arcadio. Pareva che ih 
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mioistro non dettasse al principe utili leggi, se 
; non per far prova del suo potere, impunemen- 
. te violabile. Eutropio rovinava le provincie, 
mentre che Arcadio faceva leggi contro le con- 
; cussioni: l’imperatore proibiva sotto severe 
, pene la corruzione e il broglio nella concor- 
renza agli ofBzj, ed il ministro li vendeva in 
sugli occhi di tutto r impero. Aveva anzi ri- 
' trovato un segreto per aumentare questo igno- 
minioso commercio^ ed era quello di moltipli- 
care i governi e i tribunali. Allora la Cilicia, 
la Siria e la Fenicia furono ciascuna divise in 
due governi. La sua enorme potenza lo faceva 
temere da ognuno, e siccome nessuna cosa 
tanto somiglia all’ adorazione quanto il timore^ 
così il senato e il popolo si prostravano dinan- 
zi a Ini; chiamavasi il padre dell’ imperatore, 
e 1’ imperatore per non ismentire questa ride- 
vole adulazione gli conferì il titolo di patrizio. 
Se gli erigevano statue d’ ogni manieradi me- 
talli, sotto tutte le figure, e in tutte le piazze 
vedevasene una nel luogo dell’ adunanza del 
senato, decorata d’ una fastosa iscrizione^ nella 
quale esaltavasi il suo illustre nascimento, e le 
sue guerresche imprese: era in essa nominato 
il terzo fondatore di Costantinopoli, dopo Biza 
e Costantino. Frattanto egli passava le notti a 
tavola, e i giorni al teatro, comprando vili 
applausi colle sue largizioni. Come se avesse 
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|iotuto prendersi giuoco delia natura, nella 
guisa che se lo prendeva delT'imperatore e 
deir impero, si ammogliò; e sua- moglie, che 
Claudiano con una pungente ironia chiama so- 
rella di luì, prendeva sopra le matrone quella- 
stessa maggioranza, che aveva 'preso il marito 
sopra gli uomini. Il favore dì questo eunuco, 
si diffuse sopra i suoi simili; gii eunuchi eb- 
bero il primo posto alla corte, ed essendo già 
noto che 1’ ambizione è forsennata, si può dar 
fede agli storici, i quali- narrano che moltissi- 
me persone di età matura perdettero ' la vita 
volendo mettersi in condizione di seguire que- 
sta nuova via di far fortuna. 'Restava ad Eu- 
tropio un brevissimo cammino per giugnere al 
titolo d’ imperatore, al quale anelava. Prese 
primieramente quello di console. Questo fu il 
primo e V ultimo eunuco che ardisse di aspi- 
rare a questa dignità. Un si strano avvenimen- 
to fu riguardato come un prodigio. L’ Occiden- 
te non volle riconoscerlo, ed anzi sembra che 
Arcadie non osasse, com’era costnme, darne 
avviso al fratello. Almeno è certo, che Onorio 
nulla scrisse di ciò al senato di Roma, com’era 
r antica usanza. Roma non intese la strana nu- 
veil.i, se non dalla pubblica voce, e gli atti di 
quest’ anno Sgg non portano in Occidente la 
data se non del nome di Mallio Teodoro, cui 
pareva che Onorio avesse eletto per coprire 
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r igoominia del consolato. Questi era de' più 
nobili e più virtaosi personaggi dell’ impero. 
Noi lo farem conoscere nel progresso. Era già 
stabilita la consaetadine, che quando l’impe- 
ro era diviso tra due imperatori^ ciascuno di 
loro eleggesse un console, uno per 1’ Oriente^ 
e l’altro per 1’ Occidente. ( Claud. in Euir. l. 
A. et de laud, Stilic. l. 1., Zos,l.5., Prosp. 
chron., Idace fast.^ Marc, chr., Cassiodor. chr.^ 
Chr.alex.^ Suid. Eulropios, et spadoni Ced, 
Theod. l. 9. Ut. 36. leg. 1 Ub. 1 1 . tit. 8. leg. A .) 

Eutropio ebbro di gloria celebrò con magni- 
6ci giuochi la sua promozione al consolato. A 
questa festa ne venne dietro un’ altra niente 
meno splendida e brillante pel parto dell’ im- 
peratrice, che diede in luce a' 19 di gennaio 
una seconda figlinola, la quale fu chiamata 
Elia Puteheria. Questo giorno fu avventuroso 
per l’impero, imperocché diede il nascimento 
ad una principe.ss’t, che doveva essere il suo 
più solido sostegno in un secolo di debolezza 
e di languore. Tutto spirava giubbilo, nè d’al- 
tro si parlava a corte che del viaggio di An- 
cira; quando s’ intese che lai Frigia era in fuo- 
co. Tribigildo, capitano goto, il quale coman- 
dava una coorte della sua nazione cui titolo di 
conte^ aveva poc’ anzi abbandonato la corte col 
pretesto di portarsi al suo quartiere per farvi 
la rassegna della sua truppa. Egli era parente 


Digiticeli by Google 



LIBRO XXTf. 469 

di Gaina, e non aveva nè minor ardire, nè 
minor odio contro di Entropio. Gaina che ave- 
va prestato nn servigio si grande a questo eu- 
nuco, com’ era qnello di uccider Rufino, non 
si credeva bastevolmente rimeritalo colla cari- 
ca di comandante generale della cavallerìa e 
deir Infanteria. INìente men avaro ed ambizioso 
di Eutropio medesimo^ ne invidiava le ricchez- 
ze e h potenza. Non si poteva vedere senza 
dispetto costretto a servire ad uno schiavo, e 
a niente meno aspirava che a deporre il mini- 
stro per sollevare sè stesso alT impero. Il di- 
sgusto universale lusingava le speranze di lui. 
Comunicò il suo disegno a Tribigildo, che ri 
trovò del pari sdegnato, per non essere meglio 
ricompensato de’ suoi servigi: convennero di 
adoperare di concerto, e di occultare la loro 
intelligenza. Tribigildo arrivato a Macolia iti 
Frigia, dov’ era il suo quartiere, fa prender 
r armi alla sua coorte, abbandona al saccheg- 
gio le città della provincia, che trova senza 
difesa, e reca dovnnque la strage ed il terrore. 
Ij malandrini e i miserabili, il cui numero per 
lè concussioni di Eutropio si era moltiplicato, 
s| uniscono a lui, e formano un numeroso eser- 
cito. Saccheggiano, trucidano, e non la perdo- 
nano nè a’ fanciulli, nè alle donne. Tutta T A- 
$ia trema dì spavento, la Lidia è abbandonata; 
gii abitanti riparano nell’isole, dove si disper-* 
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dono , il remore si diffonde sino alla spiaggia 

del mare, e giunge presto a Costantinopoli. 

( Claud. in Eulr, l. 2. , Zos. l. 5., Soc. l. d. c.' 
6 , Theod. l. 5. c. 32., Soz. l. 8. c. 4., Philo- 
st, l. W. c 8., Marcel, chr., Chr. alex.) 

' Il ministro tremebondo per la paura, co- 
meebè mostrasse nei sembiante una falsi si- 
Carezza, fa offerire segretamente a Trifjigil- 
do quanto egli saprà dimandare. Essendone 
con alterezza rigettate le proposizioni, mette 
in piedi due eserciti. Uno era composto dei 
Goti , che abitavano in gran numero in Co- 
stantinopoli, e ne dà il comando a Gaina. Que- 
sti , autore della ribellione, fa le sue parti 
con accortezza; parlava cou più arder di ogni 
altro dell* onore dell’ impero, e del vigore ne- 
cessario in tal congiuntura. Eutropio gli com- 
mise di mettere in sicuro il Chersoneso dì Tra- 
cia, e difendere il passo dell’ Ellesponto. Cìq 
era lo stesso che aprirlo a Tribigildo, se aves- 
se giudicato opportuno il rivolgersi a quella 
parte. Leone fu messo alla testa dell'' altro 
esercito che dovevo operare in Asia. Questo 
Leone era un cardatore di lana, il quale s’ era 
avanzato in fortuna per quelle vie, che son 
sempre aperte alle persone prive dì onore pres- 
so u’ corrotti ministri. Adulatore, spia, culun- 
nialore, senz-i coraggio, e senza cognizione al- 
cuna di guerra, ma presuntuoso e millantato- 
re, decanlavasi per un gran crapulone, quindi 
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era soverchiamente grasso e panciato. Gaìna, 
che marciava verso il Ghersoneso, non sì tosto 
giunse in Eraclea, che mandò corrieri a Tri- 
bigildo invitandolo ad avvicinarsi all’ Ellespon- 
to. La fortuna 'dell’ impero volle che questo 
barbaro non desse orecchio all’ invilo. Stra- 
scinato dall’ ardente desiderio del saccheggio^ 
si avviò verso la Pisidia, che pose a fuoco e a 
' sangue. Leone , che temeva d’ abbattersi in 
lui, restò sul lido dell’ Ellesponto col pretesto 
che se mai egli se ne ) allontanasse, il ribelle 
poteva spedire per altra via de’ distaccamenti^ 
ì quali sarebbero venuti a desolare quella 
bella provincia. Trihigildo pertanto padrone 
della campagna prendeva ad un tratto le piaz- 
ze, e ne trucidava gli abitatori. Gaina fingen- 
dosi sdegnato dell’ affronto, che riceveva 1’ im- 
pero, passò in Asia. Ma per disanimare le pro- 
prie sue truppe, e dispensarsi dall’ operare, 
dipingeva continuamente Trihigildo come un, 
nimico terribile pe’ suoi arlifìzj, e dice» che 
si correva un estremo pericolo nel forzarlo 
a combattere. Si contentava pertanto di seguir- 
lo da lunge, schivando il conflitto con infinta 
prudenza, e stando spettatore de’ saccheggi e 
delle mine, senza opporvi verun ostacolo, ed 
anzi gli mandava segretamente de’ rinforzi per 
agevolarne i successi. {Claud. in Eutr, l. 2. 
Zqs% /. 
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Dopo arrr messo n sacco la Pisidia, Tribi« 
gildo inoltratosi nella Panfilia s* internò nelle 
strette dì alcuni monti impraticabili alla ca» 
yallerìa. Si avvicina a Selga, in addietro città 
popolosa e guerriera, allora non altro che una 
piccola piazza situata sopra una collina, la qua> 
le dominava la strada, per cui doveva passare 
il nimico. Un abitante di questa città, per no- 
me Valentino, ofiìziale veterano, veggendo che 
lasciavasi la provincia in balia de* barbari, si ^ 
invogliò di arrestarli. Raccolse quel più che 
potè di schiavi e di contadini, agguerriti per 
le frequenti scorrerie degl’ Isauri, e gli appo- 
stò sopra 1’ eminenze. Essendo Tribi gildo en- 
trato di notte nella stretta^ Valentiniano fa piove 
re sepra le genti di Ini una grandine sì orrenda 
di pietre^ che restaron ivi la maggior parte sepol- 
te. Questa valle riusciva in una profonda palude, 
cinta da una eminenza tanto scoscesa, che non po- 
tevasi salire, se non per un sentiero tortuoso, 
e capace appena di due uomini posti al pari. 
Valentiniano aveva affidato la guardia di quel 
posto ad uno de’ principali abitanti di nome 
Florenzio, il quale aveva più truppe, che non ne 
abbisognassero per impedire al nimico d’ impa- 
dronirsene. Trìbigildo corruppe Florenzio eoa 
denari, e se ne fuggi con Soli trecento uomini. 
Tutti gli altri perirono o nel fondo della valle, 
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o nella palude^ dove gli avea precipitati il ter- 
rore. 

Tribigildo liberato da quel pericolo incappò 
hen presto in nn altro. Gli abitanti delje vìn- 
cine città, profittando della debolezza di lai, 
dan di piglio alle armi, si uniscono insieme, 
lo circondano, e Io riserrano co’ saoi trecento 
nomini in an’ angusta pianura tra i due fiumi 
£urimedone e Mela, il primo de’ quali passa 
per mezzo ad Aspenda, e 1’ altro all’ oriente di 
Sidè, due antiche città della Panfilia. Tribigil- 
do ridotto a tale stremo ne dà ragguaglio a 
Gaioa. Questi, spaventato dal pericolo dell’ami- 
co , ma non osando dichiararsi nimico del- 
l’ÌMipero coi dargli apertamente soccorso, mu- 
lina qualche mezzo di salvarlo, e di sbrigarsi 
ad un tempo di Leone, favorito di Eutropio. 
Questo codardo generale aveva finalmente ab- 
bandonato r Ellesponto, e marciava in coda, e 
come al coperto dell’ armata de’ Goti* Gaina 
per lasciargli, come diceva, l’ onore di nna 
certa vittoria, lo esorta a precederlo, e ad u- 
nirsi a Valentiniuno e a’ Panfilj, e a stringere 
Tribigildo, il quale non potev sottrarsi dal 
perire, qualora gli fosse stato chiuso il passo 
de’ due fiumi. Leone non osò ricusare una sì 
facile spedizione. Andò ad accampare a vista 
del nemico, ma non sapeva nè scegliere un 
posto vantaggioso, nè mantener 1’ ordine e la 


Digitized by Google 



■174 ARCADl^E ONORIO, 

disciplina nel suo car^o. I suoi soldati tratti 
^dalla più vile ciormaglia di Costantinopoli, 
niente più agguerriti, e niente men dissoluti 
che il loro generale, non sapevano che si fos- 
se far guardia, o sentinella ; sempre fuori del 
campo, e dispersi per le campagne, non at- 
tendevano che a rubare. Frattanto Gaina man- 
dava dì tratto in tratto a Leone distaccamen- 
ti sotto fidati oifiziali, con ordini segreti di fa- 
re tutto ciò che bisognava per distruggere l’e- 
sercito di Leone, e agevolare la fuga di Tri- 
bigildo. Questi supposti soccorsi non servivano 
che ad accrescere il disordine, ed uccìdevano 
anche i soldati di Leone, che ritrovavano sban- 
dati. Finalmente Trihigildo, il quale con infi- 
nito timore nutriva ognor più la folle non cu- 
ranza di Leone, esce di notte dal campo, sor- 
prende il generale, e i soldati ubbriachi e ad- 
dormentali : i Goti di Gaina si uniscono a 
Tribigildo , trucidano senza resistenza i soldati 
di Leone; e costui sopraccarico di pinguedine, 
e fuggendo a segno di trafeiare, è ingojato in 
una vicina palude. Tutto 1* esercito perisce 
nell’ acqua, od è passato a fil di spada. 

Il vincitore, apertosi in tal forma il cam- 
mino, ritorna in Frigie, raccozza nuove trup- 
pe, e ricomincia i suoi saccheggi con maggior 
furore. Gaina scrive all’ imperatore : - o Che 
a Tribigildo è invincibile, che il cielo si di- 
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o chiara manifestamente in favore di lui, e che 
sembra gli partorisca la terra i soldati ; che 
tc egli marcia verso T Ellesponto ; che fa di 
« mestieri determinarsi a perder TAsia, qu^v- 
« do non si acconsenta a ciò ch^ egli chiede ; 
« che quanto a sè gli mancano le forze neces- 
« sarìe per arrestar quel torrente ; ch^ ei non 
o è capace che di dargli un buon consiglio, 
« cioè di consegnare Eutropio, poiché Tribi- 
« gildo offre la pace a tal condizione ; che il 
« ministro, se ama lo stato, non può negare 
a sè stesso alla salvezza delT imperatore ; e 
o che finalmente è ragionevole e giusto il sal- 
ii vare f imperatore sagrifican do il ministro. » 
Arcadio riceve ad un tempo un^ altra nuo- 
va che ne accresce i timori. Spargesi il rumo- 
re che un re guerriero è testé salito sul tremo 
eli Persia; che già si apparecchia a passare il 
Tigri, e che T Oriente sentirà tra non molto 
di nuovo tutti i mali, che gli ha fatto soffrire 
r ostinato valore di Sapore. In fatti Varane IV, i 
dopo aver regnato undici anni sempre in pacchi 
era stato poc^ anzi assassinato da^ suoi sudditi, 
delitto raro presso i Persi, perchè secondo le 
leggi del paese, tutta la famiglia delT uccisore 
mandavasi a morie. Gli era succeduto il fra- 
tello Isdegerdo, il quale era rinomato per co- 
raggio, e non si dubitava che non cogliesse 
vantaggio dalle turbolenze dellMmpcro per 
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mettere in campo, e sostenere le antiche pre- 
tensioni della Persia. Nulladimcno mantenne 
costantemente la buona intelligenza, che ritro- 
vò stabilita co’ Romani. Alcuni autori lo tac- 
ciano di crudeltà verso ì suoi sudditi, e nar- 
rano che perciò gli fu dato il soprannome di 
MaU’agiO' {Proc. bel. Pers. l. 1. c. 2. A^alh. 
l. 4. Aculf. ia Arcad.^ Tilt. Arcad. art. 1?.) 

In mezzo a tali timori il timido Arcadio non 
ardisce di accignersi a reprimere 1’ audacia di 
Gaina; ed osa ancor meno di soddisfarla, dan- 
dogli in potere Eutropio : e questo pernicioso 
ministro 'avrebbe ancora trionfato del pubblico 
odio, se per un efietto di quell’ accecamento, 
con cui la divina vendetta colpisce gli scelle- 
rati che vuol punire, non avesse egli medesi- 
mo aft'rettato la sua ruina. Padrone dell’ impe- 
ratore, voleva signoreggiare l’altiera Endossia: 
e in un disparere, eh’ ebbe con lei, la minac- 
ciò di scacciarla dada corte. L’ imperatrice tan- 
to indegnamente offesa, prende tra le braccia i 
suoi due hgli, va a gettarsi appiè del marito* 
e struggendosi in pianto, gli descrive colle più 
vive espressioni I’ audacia di un vile eunuco, 
chiedendo vendetta, e facendo arrossire 1’ im- 
peratore di una debolezza che lo disonora. Lo 
sue grida penetrano fino al cuore di Arcadio, 
il quale destato dal suo letargo dà per iscrit- 
to ad Eutropio 1' ordine di uscire all’ istante 
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dalla corte, vietandogli pena il cuore di pre- 
sentarglisi dinanzi. {Claud. tu Eulr» l. 3. praef. 
Zos. L 5. Socr. l, 6. c. 5. Soz.l. 8. c. 7. Phi- 
lost. l. \ i. c. 6., Niceph. Cali, l, 43. c. 4. 
Till. Arcad. noi. 22.) 

Arcadio s* irritava di rado; ma pinttosto per 
infingardaggine, che ,per fermezza, egli non 
ridonava mai il suo favore a quelli eh' erano 
incorsi nella sua disgrazia. Entropio percosso 
da sì terribile colpo, e vìe più spaventato dal* 
la rimembranza da'snoi misfatti, che altro non 
gli presentavano allo spirito che carnefici e 
supplizi, si rifugge in una chiesa, e va a cer> 
care un asilo in quei sacro luogo , eh' egli 
medesimo aveva spoglialo di un tale diritto. 
L' imperatore manda molti della sua guardia, 
per trarnelo a forza. S. Gio. Crisostomo sì. 
oppone alla loro violenza : difende un mortale 
nimico, di cui s' era colla sua virtù concitato 
r odio. Fu preso egli medesimo, qual ribelle, 
e condotto al palagio in mezzo ai soldati; egli, 
comparisce con intrepido volto dinanzi all' im- 
peratore, ed ottiene che Entropio possa star- 
sene con sicurezza dentro il recinto della chie- 
sa. Tutti i soldati , che trovavansi allora iti 
Costantinopoli, si radunano tosto intorno al pa- 
lagio ; mettono altissime grida , fan risuonare 
le loro armi; e chiedono Eutropio per giusti- 
ziarlo. L’ imperatore si presenta a quell’ am- 
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matinata moUitadine, i saoi ordini non sono 
ascoltali; è d’ uopo che ricorra alle preghiere; 
gli scongiura a rispettare il sacro asilo^ e so- 
lo per f^orza di lagrime riesce Bnalmente a 
calmare la loro collera. ( Claitd. in Eutr l. 
2* Soc» Za 6. c. Soz» Z. 

Chrysost. in Eutr. et post fugam Eutrop. , 
Prosp, prom. l, 3. c. 38., Suid. E'utropios ; 
Till. vie de s. Jean. Cfir. art. 56. ) 

Si passa la notte in un’ estrema agitazione. 
Mei domane il popolo si reca in pressa alla 
chiesa. Tutti gli sguardi sono fitti in Eutro- 
pio, e ninno può saliiarsi di considerare quel- 
r imperioso^ ministro, decorato il giorno innan- 
zi di lutti gli ornamenti del consolato, applau- 
dito nel circo e ne’ teatri, circondato da zelanti 
adulatori, idolo della corte, terror dell* impe- 
ro, adesso abbandonato, pallido, tremante , at- 
taccato ad una colonna, senz’ altro legame che 
il suo spavento, nascosto nel seno della chiesa 
che ha dispregiato. Il santuario non era mai 
sembrato cosi degno di riverenza come quan- 
do vi si vedeva questo iioiie atterrato : era 
questi uno schiavo catenato appiè del trofeo 
della croce: spettacolo terribile, che verificava 
tante sentenze della Scrittura sopra la fragili- 
tà delle umane grandezze. Questa vista non 
inspirava che orrore : l* eloquenza del prelato 
trasse dagli occhi le lagrime. Pronunziò egli 
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nn discorso, (<) nel quale dopo una patetica 
pittura della condizione, a cui era ridotto quel* 
lo sciaurato ^ eccitò ne’ cuori una cristiana 
compassione. Tutto I’ uditorio, pallido e tre- 
mante del pari che Eutropio , sentiva la sua 
disgrazia , e quél numeroso popolo , che non 
aveva recato alla chiesa che sentimenti di odio 
e di vendetta, uscì gemendo, ed implorando la 
divina misericordia, e la clemenza dell’ impe- 
ratore. 

Eutropio era al sicuro nel suo asilo ; ma 
essendo di là uscito di notte per salvarsi al- 
trove , fu arrestato e condannato a perpetuo 
esilio nell’ isola di Cipro. Alcuni nimici delta 
Chiesa accusarono s. Gio. Crisostomo di . aver- 
lo tradito: ma questo era un ingiusto e inde- 
gno sospetto . di cui volle il prelato pubblica- 
mente giustificarsi. Abbiamo tuttavia la senten- 
za pronunziata allora dal principe, e pubblicata 

(1) Questo discorso è uno dei piu bei monumeuti 
dell’ eloquenza cristiana. Sta esso tradotto dall* ab. Gian- 
nantonio de Luca Ira le Diaci orazioni di tre eloquentis- 
simi padri greci volgarizzate» Venezia 4760 8. vo. Ma 
forse lo stile troppo ricercato di quella traduzione ne sce- 
ma in gran parte il nerbo. Il Rollin ne porla un lungo 
estratto nel suo Corso di belle lettere, lib. iv. cap. ii, 
con che ha voluto sìguilìcare eh* esso è un vero modello 
di eloquenza, al quale sarebbe da desiderarsi che ragguar- 
classerò i nostri oratori sacri per venire in eccellenza e iu 
onore. 
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in tutto r Oriente: vuole che per abolire la 
memoria del consolato di Eutropio, e cancel- 
lare r ignominia , che ha impressa su quella 
dignità , il suo nome sia raschiato da tutti i 
monumenti: lo dichiara decaduto dal titolo di 
gran ciamberlano, da quello di patrizio , e da 
tutti gli altri : ordina che le sue statue , le 
quali , die* egli , non possono servire che a 
contaminare gli sguardi , in qualunque luogo 
pubblico o privato si trovino, sieoo atterrate, 
e distrutte; che sia condotto in Cipro sotto 
buona scorta , e che il prefetto dei pretorio 
invigili continuamente sopra le azioni di lui 
per torgli ogni mezzo di ordire perniciose 
trame. Fu adunque trasportato in Cipro; e co- 
lui che avuti aveva tanti adorutori , non si 
trovò avere pur un amico, che prendesse par- 
te-olle sue disgrazie. Quella donna medesima^ 
che aveva fatto passare per sua moglie, ricusò 
di seguirlo; e stette a Costantinopoli, godendo 
dei beni , che Eutropio aveva accumulato so- 
pra il suo capo ^ e di cui T imperatore ebbe 
la bontà di non privarla. Arcadie con una 
legge generale dichiarò che i congiunti e gli 
amici dei rei non sarebbero molestati quando 
non fossero stati complici della colpa. Que- 
st* era un far rivivere con un giusto avvicen- 
damento per occasione di Eutropio quella 
giusta legge , che Eutropio medesimo avev*^ 
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snggerila in favore della famiglia di RuGno. 
( Claud. in Eutr. praef., Zos. l. 5., Chrjs. 
post fugam Eutr.^ Cod , Theod, l. 9. tit. 40. 
ieg. il. lib. fO. tit. 6 . leg. unic. et ibi 
God., Soc. l. 6 : c. 5., Soz. l. 8 . c. 7 .^ Philost. 
/, fi. c. 6. et ibi God., Prosp.. chr.-, Suid. 
E'ulropios. ) 

Non bastava a Gaina veder Entropio abbat- 
tuto; egli si adoperava vivamente perchè fosse 
fatto morire, ed avendo gli antichi suoi corti- 
giani tradito il ministro nella sna disgrazia , 
temevano, non forse una rivoluzione lo mettes- 
se in istato di vendicarsi della loro perGdia. 
Questo intrigo sostenuto da Eudosia determi- 
nò senza fatica il principe. Fu accasato Eutro- 
pio di aver usurpato i diritti del supremo po- 
tere ; ed in prova recavasi , che ne* giuochi 
celebrati per la solennità del suo consolato 
aveva impiegato i cavalli di Cuppadocia, I’ uso 
de’ quali rìservavasi alla sola persona deli’ im- 
peratore. Lo si avrebbe potato senza dubbio 
condannare per accuse di assai maggior im- 
portanza ; ma sarebbe stato d* uopo formare 
processi regolari, e volevasi risecare ogni for- 
malità. Fu ricondotto dall* isol di Cipro a 
Pantichio presso Calcedonia. Il presidente del 
tribunale istituito per fargli processo, fu Au- 
reliano prefetto del pretorio di Oriente. Eu- 
tropio fu decollato. Zosimo narra , che per 
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per trarlo dalla cbiesa , se gli era promesso , 
con giuramento in nome dell’ imperatore, che 
non perderebbe la vita , ma che fu fatto cre- 
dere al principe , che nn tal giuramento non 
r obbligava se non per Costantinopoli, e eh’ ei 
non cadrebbe nello spergiuro facendo morire 
Eutropio io Calcedonia. Ciò, s’ è vero , è un 
esempio di una criminosa condanna ne’ giudici, 
quantunque fosse giusta nella persona del reo. . 


Digitized by Google 





LIBRO XXVII. 

Magistrati in Occidente. Superstizioni di- 
strutte. Buina dell' idolatria in Jfrica. Abo- 
lizione dei priAlegi. Consolato di Stilicone. 
Alarico entra in Italia. Endossia governa 
Arcadio. Gaina si unisce a Tribigildo. Au- 
reliano, Saturnino e Giovanni dati in potere 
di Gaina. Accordo di Arcadio con Gaina. 
Gaina chiede una chiesa in Costantinopoli pei 
Goti ariani. Funesti dixnsamenti di Gaina 
senza effetto. Gaina esce di Costantinopoli. 
Strage de' Goti. Gaina si ritira. Sconfiita di 
Gaina al passaggio dell* Elesponto. Morte di 
Gaina. Cometa e trcmuoti. Nascita di Teodo- 
s o il giovane. Turbolenze eccitate dagli Aria- 
ni in Costantinopoli. Buina dei tempj di Ga- 
za. Alarico rientra in Italia. Stilicone racco- 
glie truppe., e ritorna in Milano. Incertezza 
sulla battaglia di Pollenza. Bacconto di que- 
sta battag ia. hitirata d* Alarico. La corte di 
Occidente si stabilisce in Ravenna. Spettacolo 
dei gladiatori abolito. Onorio viene a Boma. 
Molte della imperatrice Maria. Cagioni della 
pei stcuzione suscitata contra s. Gio. Crisosto- 
mo. Suo primo esilio, e suo ritorno. Suo secondo 
esilio, quali ne sieno state le conseguenze. Morte 


Digitized by Google 



LIBRO XXYIt. 285 

fioro stndiato con frutto fino da* suoi primi 
unni r eloquenza e la giurisprudenza, fu in 
appresso uno de’centocioquanta aYVOcati annes- 
si alla giurisdÌLÌone del prefetto del pretorio: 
tra questi i prefetti sceglievano d* ordinario i 
magistrati per presedtargli all* imperatore, il 
quale dava ad essi la patente delle loro cari- 
che. Egli dapprima fu proconsole d* Africa, 
poi governatore della Macedonia, questore del 
palazzo, e sopra n tendente alle regie entrate. 
Dopo la morte di Graziano si ritirò in Ligu- 
ria, per darsi intieramente allo stndio e all* a- 
gricoltura. Compose parecchie opere di fisica 
e di morale : ma da alcnni gli viene attribui- 
to a torto il poema astronomico^ il cui autore 
porta il nome di Manilio. Dappoi alcuni anni 
Stilicone, per approfittarsi de’ suoi consigli, lo 
trasse dal ritiro e lo creò prefetto del preto- 
rio delle Gallie. Nell* anno 397. Teodoro passò 
alla prefettura d* Italia^ che per anche eserci- 
tava, quando fu eletto console^ e di coi vedesi 
decorato un* altra volta nove anni appresso. 
Egli era superiore agli affari, inaccessibile al 
favore del pari che all* odio: disinteressato, sor- 
do alle istanze ingiuste, ma sempre pronto a 
dar orecchio alle giuste domande ; grave sen- 
za orgoglio, dolce senza debolezza. Di nuli* al- 
tro viene tacciato, che di aver conceduto trop- 
po tempo al sonno ; e Clandiano paragonan- 
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dolo con an altro prefetto^ gran concussiona- 
rio, che non nomina, invita tutta I’ Italia a 
pregare il cielo ,di far si, che Teodoro mai 
non dorma, e cbe V altro dorma sempre. Eb- 
be un fratello di nome Lampio, uomo di me- 
rito , e che fu prefetto di Roma. ingres- 
so di Teodoro nel consolato fu celebre pel con- 
corso de’ personaggi illustri, che colla loro 
presenza onorarono quella sólennìtìt. Era co- 
stume, che r imperierò invitasse con lettere 
a quella cerimonia coloro^ cui dar voleva un 
contrassegno di singolare favore. Onorio invi- 
tò Flaviano, figlio di quelTostinato ribelle che 
aveva perduto la vita combattendo per Euge- 
nio. Questo giovane aveva conservato i suoi 
beni per la clemenza di Teodosio ; meritava 
di per sè qualche e timazione ; ma la memo- 
ria di suo padre lo condannava ad una specie 
dì esilio. Quindi il generoso Teodoro lo protes- 
se con maggior zelo, e lo raccomandò a Stili- 
cone. Flaviano sperimentò presto gli effetti 
deir autorità di questo ministro, ed in questo 
anno medesimo fu prefetto di Ronaa. Teodoro 
ebbe a successore nella prefettura d’ Italia un 
uomo, che non dev’ essere dimenticato dalla 
storia; questi era Valerio Messala, il quale 
faceva risalire la sua origine fino a Valerio 
Publicola. Questa sublime nobiltà era sostenu- 
ta dair integrità de^ costumi, dalla levatura 
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della mente, e dall’ umor delle lettere. Rutilio, 
uno de’ migliori poeti di quel tempo, a que- 
ste belle doti aggiugne il talento poetico. La 
lodi, che gli dà questo zelante idolatra, alcu- 
ne espressioni di Simmaco, e un framinentu di 
un’ antica iscrizione, fan sospettare che Messa- 
la fosse pagano. 

Infatti restava ancora un* gran numero d’ido- 
latri nelle famiglie anche più ragguardevoli 
e si lusingavano sempre di veder risorgere il 
culto de’ loro Dei. Facevasi correre una 'pro- 
fezia, secondo la quale Pietro aveva per magia 
accreditato la religione di Cristo ; ma 1’ in- 
cantesimo era già per cadere, e il fine del 
Cristianesimo era fissato alla fine dei quarto 
secolo. Questo punto era ormai arrivato, i ed i 
pagani aspettavano il miracolo, quaod’ Onorio 
contro r idolatria < pubblicò le leggi, di cui ho 
già esposto il contenuto. Parlasi di una mac- 
china crudele, che era sfuggita alla cognizione 
di Teodosio, e che fu allora distrutta. Questa 
era una figura di drago di enorme grandezza 
chiusa a Roma in un sotterraneo. Si facevano 
' quivi discendere ogni anno alcune donzelle, che 
diventavano senza saperlo, vittime di quel mo- 
stro artefatto il quale si moveva per via d’ in- 
gegni, e le faceva a brani. Questo racconto 
non è forse che una voce popolare, niente me- 
glio fondata delie menzogne inventate dai pa- 
li* 
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goni contro i cristiani de’ primi secoli. Di lui--' 
te le perdile, che rilevò allora r idolatria, nes- 
suna tanto le increbbe quanto quella de’ libri 
delle Sibille. Stilicene li fece ridurre in cene- 
re. In tal gnisa perirono que’ temali oracoli, 
la cui origine si smarriva nelle favole de’priuf 
cipj di Roma ; impostura accreditata e sostenu- 
ta da coloro che avevan fatto di essi uno dei 
maggiori segreti dello stato, e de’ piu utili or- 
digni della politica. («S. de /. 18. 

c. 53. 54., Butil. Uin. Prosp, prom. l- 4. c. 38. 
Cod. Theod l. 16. tit. 10. L. 15. 16.) 

Fra tutte, le provincie dell’ Occidente l'Afri- 
ca era la più .ostinatamente attaccata alla pro-r 
fessione del paganesimo. Onorio avea colò vie- 
tato i sacrifìzj, ed aveva commessa a’ magistra- 
ti, che facessero spezzare le statue, che erano 
l’oggetto d'una sacrilega venerazione. Nulladi- 
meno permise per una spezie di riguardo i 
conviti e i divertimenti, stabiliti dall’ uso al- 
l’occasione .delle feste pagane, purché non 
portassero alcun segno . d’ idolatria. Lasciò 
eziandio sussistere i templi, ma senz’altari, sen- 
za sagriHzj, e senza statue. I due conti Giovio 
e Gaudenzio furono mandati in Àfrica per 
eseguire gli ordini dell* imperatore. Trassero 
fuori da molte caverne della Mauritania ini- 
inagini mostruose di divinità che vi erano sta* 
te nascoste, e le ridussero in polvere. Distrus-r 
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'fiero in Cartagine qd idolo celebre, che vi era 
Tenerato sotto il nome di Celeste. Il sno tem- 
pio era spazioso, lastricato di mosaico, ornato 
di colonne de' più bei marmi. All' intorno v'e^ 
rano delie cappelle consacrate a tatti gli Dei 
deir Africa. Questo recinto aveva due mila pas- 
si di circuito. idolo era assiso sopra un Mo- 
ne^ col timpano in .mano, e col capo coronato 
di torri, i quali attributi sì convenivano a Ct^ 
bele, ma V idolo adunava in se anche quelli di 
parecchie altre .diviniti. Vi sì ravvisava l'Astar-^ 
te de' SIdoni, la Venere Urania de' Greci, quel- 
la che la Sacra Scrittura chiama la regina del 
cielo, e che i Gìndei nel tempo della loro 
prevaricazione avevano sovente adorato. Questo 
culto portato in Africa da. Bidone s’era ditFu^ 
so per tutta la. terra. Mandavànsi da ogni par- 
te offerte a Cartagine; e Celeste era una delle 
divinitii, che secondo le leggi romane si poteva 
istituire erede. Essendo il tempio chiuso dopo ' 
la legge, di Teodosio nel 391, il terreno era; 
coperto di pruni e di spine, dove i pagani di- 
cevano eh' erano nascosti infiniti serpenti ed ^ 
aspidi, che custodivano quel sacro luogo, e ne . 
^lifendevano I’ accesso dai sacrileghi cristiani.; 
Questa minaccia non isgomentò alcuno. Fui 
nettato il luogo, fu atterrata la statua; ed Àu< 
relio vescovo di Cai tagine fece del tempio una\ 
chiesa^ che dedicò a Gesù Csislo. Celebrò iu 
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essa con nu concorso straordinario la solennità 
di pnsqua. Moltissimi pagani si convertirono. 
Nuliuditneno la superstizione non cadde insie- 
me colla statua. Sulla fede di una supposta 
profezia andavano i pagani dicendo, che la 
Dea trionferebbe un giorno de’ suoi distruggi- 
tori anzi si ricominciò ad offrirle vittime, e 
ciò che sembra incredibile, vi furono alcuni 
cristiani tanto rozzi, che mescolarono (jueU’em- 
pio culto con quello di Dio. Essendo stato Co 
stanzo dichiarato. Augusto, nel 42i, pose freno 
a quel disordine smantellando il tempio,* e il ' 
luogo fu destinato a servire dii cimiterio comu- 
ne. Questo distruggimento d’ idoli comandato 
da Onorio sollevò in alcune città i pagani, i 
quali trucidarono a Sufe nella Bisacena sessan- 
ta cristiani, che' avevano ridotto in minuzzoli 
una statua d’Èrcole. (Cod. Theod.l, \0. 

/eg. 17. 18., S. ^ug. de civ. l. c. ÒA..iid. ep. 
48. 120. 267., Parili, l. 1. c. 7. Prosp. prom. 
l. 3. c. 38., Salv. de gub. l. 8., Ulp. tit. 22. 
et ibi God.^ ^ ogi ad Bar.^ Till.viede s. Aug. 
avi. 124. et Honor. art. 14. 63., Fleury hist. 
eccles. l. 20. c. 42. > 

In quest’ anno Onorio andò per la prima vol- 
ta a Ravenna, dove stabilì tre unni dopo la sua 
residenza. Non -v i soggiornò cbe pochi giorni; 
e ritornato a Milano, riformò con una stessa 
legge due abusi che ufiliggevano le Gallie. 
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£rauvi in queste pruvincie parecchi ricchi ahi-’, 
tanti, i quali pe* loro privilegi erano esenti| 
dal pagare i tributi; e quindi il peso cadeva! 
sopra i meno atti a sostenerlo. Questo male 
aveva prodotto un altro. I debitori del fìsco, 
costretti a privarsi delle loro terre, non trova- 
vano da venderle se non a condizione, che dopo 
esserne spogliati, continuerebbero a pagarne le 
gravezze: quest'era un volere da quegl’ infelici 
ritrarre ciò che piò non avevano. Le provincie 
se ne querelarono all’imperatore. Egli abolì tutte 
I’ esenzioni, ridusse tutti gli abitanti al diritto 
comune, ordinò una ripartizione proporzionata 
alle facoltà di ciascuno, e proibì quelle ingiu- 
ste transazioni, che rovinavano ad un tempo i 
venditori, e rendevano assolutamente impossibi- 
le la riscossione de’ denari del fìsco. ( God. cAr., 
Cod. Theod, L II. tit ^.leg.26.) 'u.'-. 

Stilicone rnen vago de’ titoli .di- onore, che 
della realità del potere, aveva dillerito fìno al- 
lora di prendere il consolato, che. 'dava agli al- 
tri. Fu console l’ anno seguehte 400 con Au- 
reliano. Celebrò il suo ingresso iti questa ^igni- 
ta con tutta la pompa, che si conveniva al /vero 
padrone dell’ Occidente. Andò poscia a Roma, 
dove non si era fatto vedere .da cinque anni. 
Vi ricevette gli omaggi del senato e .del po- 
polo. Gli furono profusi nelle pubbliche ac- 
clamazioni i titoli di Sighore a di , Padre. 1 
Lt Stau. T. ly. P. IL 12 . 


ì 
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Honiani pii non erano allora ciò eh’ erano sJa-» 
ti sotto i primi imperatori, quando il nome di 
Dominus^ anche nel sovrano, offendeva la loro 
alterigia, ed i principi moderati lo rigettava- 
no come una sconcia adulazione. Domiziano, e 
i successori di lui vi avevano avvezzato gli 
orecchi; e nei sapremo grado di possanza, a 
cui era sollevato , Stil icone avvisava di fare 
abbastanza pel suo padrone, lasciandogli il tito- 
lo di Augusto. La poesia die’ fondo a tutte le 
sue iperboli per cantare le lodi del console 
novello: l’Africn mandò pei suoi giuochi quanti 
aveva animali più rari e feroci. {Cianci, de lauri. 
Stilic. l. 2. c. 3., id. de 6. consul. Honorii; 
Symm. l. 4. ep. 31.) 

Intanto le provincie gemevano. L’ Africa pro- 
consolare sopraccarica d’ imposizioni, e vie più 
smunta dai rigori e da’ cavilli dell’ esazione, 
mandò come deputato alla corte Meciliano. 1 
lamenti di lui porsero occasione a parecchie 
legge, che la spietata avidità degli esattori sep- 
pe rendere inutili. La Gallia soffriva gli stessi 
mali, e si spopolava a poco a poco per la de- 
serzione degli abitanti. Questi disordini anda- 
vano preparando la perdita dell’ Occidente, ed 
apersero la via a* barbari, i quali attaccarono 
quest’ anbo l’ impero nel centro. Alarico si 
nojavd di portare già da quattr’anni neil’Illirio 
r ozioso titolo di comandante delle truppe. I 
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SDoi snidali, cLe non ricevevano da Arcadio il 
promesso stipendio, lo acclamarono re de* Vi- 
sigoti, di cui fino allora era stato solamente il 
capo. Sotto questo titolo si unì a Radageso, il 
quale comandava oltre il Danubio sopra un'al- 
tra parte della nazione gotica: questi due capi- 
tani insieme congiunti, lasciando Sirmio alia 
destra, marciarono verso 1* Italia per mezzo aW 
la Pannonia. Era tempo di mettere 1* Italia iu 
istalo di difesa. Regnava un estremo disordine 
tra le truppe. Ottenevansi per protezione let- 
tere di veleranila senza aver servigio, o nei 
primi anni del servigio. Altri entravano nel 
cbericato per sottrarsi alla milizia. U impera* 
tore dichiarò^ che non si farebbe alcun conto 
di queste lettere illusorie; proibì di destinare 
alle iìinziooi ecclesiastiche quelli cui la etù^ la 
forza e la statura rendevano atti a portar le 
anni, se fossero dalla loro condizione destina- 
ti alla professione militare. Tali erano i figli 
de* veterani, ed i barbari, cui si eran date del- 
le terre a tal patto. Li fece ricercare per co- 
stringnerli al servigio. Ricorse eziandìo all* ul- 
timo espediente, che suole adoperarsi a malin- 
cuore dalla politica nelle maggiori estremità: 
richiamò coloro, eh’ erano stati banditi, o con- 
dannati alle miniere per qualsivoglia cagione, 
purché avessero ubbidito alla sentenza. JNon si 
Tede, che questi editti producessero alcun buon 
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effetto, nè che siasi opposto verun esercito ai 
harbari. Alarico e Kadageso assediarono Aqai*' 
leja, e posero a sacco tutto il circostante pae- 
se. Ma non avendo potato impadronirsi della 
citlè, passarono le Alpi, per mettere insieme 
maggiori forze. Alarico vie più avido di gloria | 
che di preda, desiderava ardentemente di pren- 
der Rnnta; in conseguenza di nn oracolo, se ^ 
però questo principe ha mai seguito altro ora- 
colo dal suo coraggio in fuori, si vantava che 
un giorno avrebbe vendicato le nazioni soggio- 
gate da questa superba città. ( Cod. Thtod, l. 
42. tit, 4. leg. 466. et ibi God. lit. \5.leg. uni- 
ca^ et ibi God. l. 1. tit, 48. leg. 40., tit. 20. 

42., lib. 9. tit. 39 leg. 40., Claud, bel. get.^ 
Prud. in Syni. l. 2., Prosp. chr.^ Cassiod. chr., 
Jornand de rtb. get. c. 29., TilL Honor. art. 
46. et not..\'{.) 

Egli è verosimile, che nel disegno di rovi- 
nare r impero, Alarico operasse d’ accordo con 
Gaina e Tribigildo. Questi trovavano minor j 
resistenza in Oriente, dove il governo era ri- j 
dotto ad un’ estrema debolezza. Dopo la disgra- 
zia di Eutropio, Eudossia regnava senza alcun 
rivale sopra 1’ animo di Arcadio; e questa im- 
periosa principessa era a vicenda governata 
da’ suoi eunuchi, e dalle donne del suo segui- 
lo. La loro insaziabile avarizia impoveriva lo 
stato: le loro cabale e le loro gelosie erano le 


Digitized by Google 



LIBRO XXVII.' ^95 

sole co^e che occupavano ii principe e la cor- 
te; e gli nomini di maggior merito erano lo 
zimbello de' loro raggiri. Eudossia non aveva 
6no allora avuto che il titolo di Nobiliòsima: 
a* 9 di gennajo prese quello di Augusta^ e fe- 
ce in tale occasione portare la sua immagine 
nelle provincie, dove ricevette gli onori, che 
solevansi rendere agl’ imperatori; la qual co5>« 
non era mai stata adoperata in favore di ve- 
run’ altra imperatrice. Se ne -mormorò come 
d’ un’ innovazione; ed Onorio ae ne dolse in : 
una lettera a suo fratello; ma 1’ esempio sussi- < 
stette: le imperatrici si arrogarono in appres- % 
80 questo titolo per diritto, ed anzi presero • 
tutti i titoli onorevoli, che il rispetto e l’adu- \ 
lezione avevano attaccato alla persona de’ so- ; 
vrani. Eudossia partorì nel mese di aprile una { 
terza figliuola, a cui fu imposto il nome di > 
Arcadia. ( Zos. l. 5., Zon. t. 2. p. 38., Chr. aUx.^ 
Fales. rerum frane, l. 2,, Spicileg. vet. ser. 
f. -IO. p. 8.) 

L’ infedeltà di Gaina era nota a tutto I’ im- 
pero; ma 1’ inerzia dell’ imperatore faceva cre- 
dere che la corte fosse ancora ingannata dai 
suoi artifizj. Gaina non ne dubitava; e seppe 
profittare di questa fidanza per interporsi tra 
il principe e il ribelle Tribigildo. Maneggiò un 
trattato di cui si fece mallevadore , e non sì 
tosto r ebbe concbiuso v che si affrettò di vio^ 
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tarlo. Era snò disegno soltanto di tenere a ba- 
da Arcadio , ed impedire die si mettesse io 
guardia. Gaina e Tribigildo presero a marcia- 
re , ed essendosi uniti a Tiatira, risolsero di 
andare insieme ad arricchirsi col saccheggia- I 
mento di Sardi^ capitale delta Lidia ^ citta a- | 
perla , e senza guarnigione ; Io che avrebbero 
eseguito, se i fìiimi per le dirotte piogge fuor 
di' modo cresciuti non avessero rendalo le stra- 
de imprallcabili* Essendosi pertanto divisi , e 
sa echeggi alido e ruinando quanto loro si para- 
va dinanzi nel passaggio , Gaina marciò nella 
Bitinia , e si portò in Calcedonia. Tribigildò 
prese il cammino delT Ellesponto e giunse a 
liiampsaco. ^ Zos» l» 6*, Soc» /» 6* c. 

2. 8. c. 4, TilL. vie de s, Chrys. art. 57* ) 

. Costantinopoli sprovveduta di truppe, e già 
vedendo 1’ incendio de’ villaggi oltre il Bosfo- 
ro, era in una grandissima costernazione. Àr- 
cndio , impaurito più che alcun altro, radunò 
il suo consiglio. Fu creduto, che fosse impru- 
dente l’esporsi senza forze agli attacchi di un 
poderoso esercito , capitanato da un valente e 
disperato generale. Era d’ uopo, dicevasi, in una 
sì urgente necessiti offrire ai nimico ciò che 
ei poteva prendere colla forza. In conseguenza 
di tale deliberazione, Arcadio scrisse a Gaina, 
che per soddisfarlo aspettava soltanto di sape- 
re le sue domande. Gaina dimandò, che fosse- 
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ro dati in sno potere Aureliano^ Saturnino, n 
e il conte Giovanni. Questi erano i principali 
cortigiani. Saturnino è noto fin dal regno di Va- 
lente. Aureliano seti* anni addietro prefetto di 
Costantinopoli , console in questo medesimo 
anno , e prefetto del pretorio , godeva d’ un 
altissima stima in tutto T impero. Benefico per 
inclinazione , non faceva uso del suo potere , 
che in sollievo de’ popoli. Aveva un figlio di 
nome Tauro , il quale dava grandi speranze, 
11 conte Giovanni era confidente di Arcadio , 
e sospcttavasi che fosse ad un tempo favorito 
di Eudossia. Gaina li temeva tutti e tre, e non 
dissimulava il disegno che aveva di toglier loro 
la vita. Furono sacrificati ^ o piuttosto si of- 
fersero generosamente da sè per la salvezza del- 
stato, ed andarono a darsi in mano di Gaina, 
che incontrarono nell’ ippodromo alquanto lun- 
gi da Galcedonia. Giovanni Crisostomo partì con 
loro , e la sua eloquenza raddolcì talmente il 
cuore del barbaro , che non fece loro soffrire 
altro supplicio che il timor della morte. Dopo 
averli condannati ad esser decapitati , diede 
segretamente ordine al carnefice di far loro sen- 
tire soltanto il taglio della spada^ e li mandò 
in e.silin. Ritornarono in Costantinopoli dopo la 
morie di Gaina. Alcuni anni dappoi , essendo 
Aureliano un’ altra volta prefetto del pretorio, 
fu onorato del titolo di patrizio, ed il senato 
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gli fece erigere una statua come al llteratorc 
della patria. ( Chrys. hom. t. 3. p. 405., Synes. 
^p* 31 Zos» /. 5. , tSocm Ut 6. Ct 8. , Sozt /• 8. 
r. 4., Ànthol. l. 4. c. 4., Theoph., p. 65., Ckr. 
elex-, Tilt, vìe de s. Chrysosl. art. 51. ) 

Il generale de’ Goti portò più innanzi il di- 
spregio delta imperiale maestà. Costrinse l’im- 
peratore a trasferirsi in Calcedonia per tratta- 
re delie condizioni dell’ accordo. Conferirono 
insieme nella chiesa di s. Eufemia , alle porte 
della città. Convennero, che Gaina e Trihigil- 
do deporrebhero le armi ; che sarebbero rice- 
vuti in Costantinopoli co’ loro soldati, e potreb- 
bero restarvi con sicurezza; che Gaina conser- 
verebbe il titolo di generale , e sarebbe deco- 
, rato degli ornamenti consolari. Il trattato fu 
giuralo da ambe le parti; ina il giuramento non 
era sincero che dalla parte di Arcadio. Gaina 
rientrò in Costantinopoli niente meno mal in- 
tenzionato che quando n’ era partito. 

Giovanni Crisostomo, zelante per la conver- 
sione de’Gotij aveva ordinato alcuni preti cat- 
tolici della loro nazione. Mandava gli uni verso 
il Danubio per istruire i loro compatriotti, ed 
essi ne convertivano un numero grande ed im- 
piegava gli altri in Costantinopoli. Il santo ve- 
scovo aveva loro dato la chiesa di s. Paolo , 
dove i Goti cattolici si radunavano: vi faceva 
leggere dei passi scelti della Sacra Scrittura, 
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tradotti nella loro lingua, istruiva ei medesi^ 
rno per via d’ interprete ; formava catechisti e 
predicatori tra quelli de’ loro ministri, che di • 
mostravano più talento per 1’ eloquenza. Gaìna 
e i Goti ariani erano costretti a ragnnarsi fuo-, 
ri delle città sotto le tende. La legge di Teo* 
dosio aveva loro interdetto 1’ uso di tutte le 
chiese. L’ alterigia di Gaina non potè compor- 
tare questa distinzione. Domandò all’ imperato- 
re una chiesa per sè , e pel suo seguito. Àr- 
cadio non osava negar cos’ alcuna a colui , al 
quale era stato poc’ anzi costretto a sagrificare 
ì più' fedeli suoi servi. Gli premise di soddis- 
farlo , e chiamato a sè il vescovo , gli espose 
la domanda di Gaina , dimostrandogli quanta 
pericoloso fosse l’ irritare un barbaro s ì terri- 
bile. 11 vescovo gli rispose: - « Che il principe 
« non era padrone di disporre 'a suo talento 
« delia casa di Dio; che quanto a se non com^: 
« porterebbe mai, che si chiudesse una chiesa 
a a’ fedeli, che vi andavano a celebrare le lodi> 
« del Figlinolo' di Dio, per aprirla a coloroi 
« che vi si recavano unicamente per oltrag-i 
«c giarlo colle loro bestemmie. Principe , pro- 
ti seguì , se temi di questo barbaro, permetti 
ti eh’ io gli parli alla tua presenza ed ascolta 
« senza dir motto. Spero di chiuderli la boo- 
ti ca , ed indurlo a rinunziare ad una preten-, 
« sione , sopra la quale si può non senza col-, 

8 * 
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« pa accordargli cosa veruna. • - L'Imperatore 
acconsentì a ciò volentieri , e gli chiamò tutti 
e due il giorno dopo dinanzi a sè. Crisostomo 
si portò ai palazzo accompagnato da’ prelati ^ 
che si trovavano allora in Costantinopoli. Gai- 
na colla sua solita arditezza intimò ai principe 
che mantenesse la sua parola; gli rappresentò^ 
« che sarebbe nn' ingiuria il negargli una cVite- 
« sa; eh* egli non poteva unirsi nelle oraziooi 
« a coloro, da’ quali era diviso nella dottrina, 
a e che dopo ciò che fatto aveva per l’ onore 
tf e la difesa dell' impero, meritava 'certamente 
« questa' condiscendenza. » «Allora Crisostomo 
prendendo a parlare, e tenendo in mano la 
legge di Teodosio , la quale toglieva a’ setlar] 
tutte le chiese di Costantinopoli: - « E vero, 
« disse a Gaina , che tu hai servito al padre 
« dell’ imperatore : ma giudica tu medesimo , 
« se le ricompense non hanno almeno pareg- 
« giato i servigi. Considera ciò eh’ eri , e ciò 
« che sei al presente. Nato barbaro, fuggitivo 
« dal tuo paese-, ridotto allo stremo della mi- 
« seria, trovasti un asilo nelle braccia di Teo- 
« dosio vi trovasti ricchezze ed onori. Tu al* 
« lora gli giurasti di servir lui , e i suoi figli, 
a e di osservare fedelmente le leggi dell’ im- 
• per». Tu sei adesso generale ; tu porti gli 
« ornamenti della dignità consolare. Paragona 
« queste vesti , onde sei ricoperto, con quelle 
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« sotto cui passasti ii Daoubio, Risovveugati del 
« tuo giuramento. Ecco una di quelle leggi, 
« a cui bai giurato di ubbidire. Non ti dimen- 
« ticare i benefi^ del padre, a cui i figli non 
a hanno tralasciato di aggiungerne di nuovi. 
« Gl'' imperatori sono forse obbligati a dinm- 
«. strarsi riconoscenti , e a te è forse permes- 
« io di essere ingrato? A le, o pi incipe, sog-, 
« giunse volgendosi ad Arcadio , a te s’ nspet- 
a ta nantenere la santa costituzione di tuo pa- 
a dre. Perderesti meno rinunziando al nome 
• d’ imp ralore , che a quello di principe cat** 
« tolico; Iq puoi conservare questo ultimo 
V titolo , st abbandoni la casa di Dio ad uo 


« cullo che ‘-oltraggia. » - Queste parole ful- 
minarono l ai^Hcia di Galna : egli si ritirò 

confuso , cbiudfcj^gi j„ cuore il dolore e la 


vergogna , ma pg^er presto pa- 

drone di tutte Ciogg, ^ 
l. 8. c. 4 ., Theod. 5 .„_ 30. 3-1. 32, ) 

La carica di comanspj^g generale della ca- 
valleria e dell’ infanlerii jj autorità so- 

pra tolte le truppe. ‘-iteone in Costanti- 
nopoli i soli Goti, e disp^^g gjj 

soldati nelle citta e ne villag Al- 

lontanò anche sotto diversi pri^^j maggior 
parte delle truppe della guardia laon- 

de Costantinopoli sembrava divei.^ barbara, 
e i calladiol miliari si vedevano 
specie di scbiavilu. Disegno 1 ama. j. 
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cominciare dal rapire il danaro de’ banchieri , 
i cui banchi erano riuniti in una delle piazze 
della citli\, e questo esser doveva il segnale di 
un saccheggiamento e di un macello generale. 
Ma traspiratosi questo suo disegno , ed avendo 
i banchieri chiuso i loro banchi, e trasportato 
il denaro in luogo sicuro , mandò sull’ imbra- 
nir della sera una truppa di Goti con ordio'di 
appiccar fuoco al palazzo. Questi colti /enza 
dubbio da un irragionevole timore, s’ inmagi- 
narono di vedere un gran numero di spiati ro- 
mani ben armali , che facevano la s-ntinella , 
e ne difendevano l’ accesso. Ritor^rono sbi- 
goUili a renderne contea Gaina;/ quale, sa- 
pendo che non potevano allora /servi truppe 
romane in Costantinopoli, sì ^®ro spa- 
vento^ e ne mandò degli Questi preoc- 

cupati dalla visione ritorny^*’® pure in- 
dietro. Lo stesso avvenne ^*^8 uenle. Per 

n l'imo Gaina volle assic/^*®’’® ®uoi pro- 
prj occhi ; e sia che 
avvisati del disegno 


di 


qna 


le he 


stratag 


iilìziali del palagio , 
raina , avessero usato 
ha sia che il racconto 
d. tonti soldati impressione sopra 

nn’ anima d’ alt/*" intrepida ed ardita, im- 
maginò di ved/'ì“®' notturno esercito, e sti- 
mò che fossft/*''“PP® f® stessero di 
giorno ritii/ ^ nascoste. autori contem- 
poranei n/? ll^t^oti, attribuì- 

scono a/ ®PP®»'‘»neulo una cagione , che 
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dispensa da ogni disamina; s’ accordano in di- 
re, che fu un miracolo , e che una moitilndi- 
ne di angeli venne a montar la guardia intor- 
no al palagio. ( Synes. de prov, l 2. Zos. l. 5.’ 
Socr. l. 6. c: 6., Soz. l. 8. c. 4,, Phil, L 
c. 8., Marcel, chr., Chr. alex. ) 

1 Goti , credendosi attorniati da invisibili 
nemici, non osavano più separarsi, nè compa- 
rir nelle vie se non in ordinata baitaglia. Cai- 
na temeva di esser collo ed oppresso: pensava 
cl/ era d’ uopo impadronirsi de’ luogh» ester- 
ni, per impedire alle truppe sparse d’ intorno 
a Costantinopoli di venire ad unirsi a quelle 
che credeva nascoste in città. Divise i Goti 
in due corpi , uno de’ quali doveva rimanere 
in città, e I’ altro accampare seco ne’ dintorni, 
fino a tanto che fosse in condizione di attaccar di 
concerto gli abitanti di fuori e di dentro. Fin- 
gendosi pertanto ammalato, e bisognoso di un’ a- 
ria più libera e pura, uscì con una parte de’suoi, 
che nascondevano le armi, e si pose a campo 
all’ Ebdomo. Altri dicono, che sotto il prete- 
sto di divoz-ione, fece mostra di andar a pre- 
gare per la sua salute nella chiesa di s. Gio. 
Batista fabbricata nell’ Ebdomo da Teodosio. 

- Il terrore, ond’ erano sopraffatti, gettò i Go- 
ti nel disordine. Una gran parte di quelli che 
avevan I’ ordine di restare, si nnirono a que’ che 
partivano; e'He loro mogli e i 6gti si affretta- 
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vano di seguirli. Una si precipitosa pa^tcn^a 
fece sospettare di qualche malvagio disegna , 
e levò il popolo a romore. La gente si riserra 
nelle case , dà di piglio all’ armi , ed alcuni 
abbandonano la città^ e vanno a porsi in .salvo 
nell’ isole , e ne’ borghi circonvicini. La notte 
fu tutta confusione e tumulto • Una povera 
donna j solita ad accattare ad una delle porte 
della città, sendosi colà portata di buon mal* 
lino , e veggendo quel movimento de’ Goti , 
ch’entravano, ed uscivano per trasportare i 
loro effetti , si credette eh’ avessero in animo 
d’incendiare la città, e si mise a gridare, e a 
svillaneggiarli. Un Goto ^ volendola far tacere., 
le si avvicinò colla scure alzata per ispiccar-^ 
le il capo dallo imbusto ; un soldato, della 
guardia che a caso passava , uccise il Goto , 
ed un altro ancora , che voleva vendicare la 
morte del suo compagno. Si cominciò a gri- 
dare, il popolo accorse armato di tutto queU 
lo che gli venne alle mani ; senza ordine , e 
senza capo si avventò sopra i Goti^ i quali si 
difesero > si fece un gran macello : Bnalmente 
la moltitudine prevalse a’ barbari , i quali fu- 
rono costretti a ricoverarsi nel campo di Gai- 
na. Si chiusero le porte : I’ imperatore con 
pubblica grida dichiara Gaioa nimico dello 
stato,, ed ordina che sr faccia man bassa sopra 
i Goti, de’qùalì la quinta parte a un bei circa 
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era riserraJa nella città. Questi credendo i lo- 
ro compagni trucidati e morti , deposero le 
armi e chiesero la vita. Nello stesso tempo 
Gaina, e i suoi si avvicinarono per soccorrerli. 
Si divisero gli abitanti ; gli uni salirono la 
muraglia , e rispinsero i Goti di fuori , e gli 
altri attaccarono quegli di dentro; li trahs'«ero 
con frecce, gli accopparono, li trucidarono. 
Oltre a sette mila Goti si chiusero dentro una 
chiesa vicina al palazzo come un asilo que- 
st* era quella, dove i cattolici della loro nazio- 
ne solevano radunarsi. L* imperatore ordinò 
che fossero qnivi sforzati, e non fosse loro da- 
to quartiere. Per non aver a combattere contro 
de’ disperati si appicca fuoco ai tetto della 
chiesa, e si opprimono co’ frantumi delle travi 
accese. Furono bruciati insieme coll’ edifizio. 
Cotale strage avvenne a’ 12 luglio. 

Essendosi Gaina tratto la maschera con sì 
poco buon esito, non poteva più sperare che. 
in una guerra aperta. Si allontanò da Costan- 
tinopoli per impadronirsi della Tracia. Le cit- 
tà erano in islato di difesa, e gli abitanti ag- 
guerriti dalle scorrerie de’ barbari, contro cui 
combattevano quasi continuameute da più di 
vent’ anni. Eransi ritirati dalle campagne , e 
posti al sicuro nelle piazze forti i grani , le 
frutta , e le greggie ; sicché nulla restava a 
Gaina fuor di alcune case minate , e 1’ erba 
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t!e^ campi. Nulladiraeno teraevasene del pari la 
cradeil^ ed il valore, è niuno ardiva di anda- 
re a combatterlo , e nemmeno di trattar con 
lai. In quel generale timore si ricorse a Gio- 
vanni Crisostomo, il solo uomo intrepido, che 
vi fosse in Costantinopoli. Egli accettò questa' 
commessione più pericolosa per lui che per'' 
qunlunque altro dopo la libertà , colia quale 
aveva confuso Gaina. Andò a ritrovarlo in Tra-* 
eia, e in quell’ incontro si vide quanto forte' 
e vittoriosa sia l’impressione che fa la’ virtù. 
Il barbaro avvisato dei suo avvicinamento gii 
va all’ incontro per lungo tratto, gli prende la 
mano, e l’applica sopra-i suoi occhi; gli pre-‘ 
senta i suoi figli , e fa che abbraccino le gi- 
nocchia del santo vescovo. Ciò non ostante non * 
si vede qual buon effetto ne derivasse. ( Zos. • 
/. 5. Soc. l. 6. c. 5., Theod. l. 5. c. 32. 33. • 
Soz. l. 8. c. 4« Phit. l. H. c. 8. ) 

Non ritrovando i Goti di che sussistere , si 
ritirarono nella penisola di Tracia. Gaina de- 
siderava dì traversare 1’ Elesponto, e ritornare 
in Asia , di cui sperava impadronirsi. Sforzò 
la lunga muraglia , la quale stendendosi da' 
Cardia sul golfo di Mela fino alla Propontide,' 
formava il Chersoneso , e circondò colle sue' 
truppe la spiaggia dello stretto. L* imperatore 
il quale il più delle volte non aveva altro 
consigliere che Eudossia, consultò questa volta ' 
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il senato, e fece una Laona scelta. Oppose al 
ribelle un capitano della sua stessa nazione,, 
pieno di valore e di esperienza. Questi era 
Fravito, il quale vent* anni innanzi aveva se- 
gnalato il suo zelo uccidendo Friulfo , capo 
della fazione de’ Goti congiurati contro T im- 
pero. Egli non aveva sino allora fatto che il 
mestiere di partigiano; era stato impiegato con 
buona riuscita nel purgare In Siria da' malan- 
drini che la infestavano , incominciando dalla 
Cilicia in Palestina. Dicesi ' che fosse di com- 
plessione dilicata , e di mal ferma salute; ma 
che il vigore dello spirito soverchiasse la fie- 
volezza del suo temperamento. Non gli viene 
imputato , che di essere stato ostinatamente 
attaccato al paganesimo, riferendo tutti i suoi 
successi alia potenza degli Dei. Radunate le 
truppe , andò a situarsi sulla costa asiatica 
dirimpetto a Gaina per contrastargli il passag- 
gio dell* Elesponio. I due eserciti stettero a 
campo per qualche tempo avendo lo stretto 
tra di loro. Fravito profittò di cotale inerzia. 
Le truppe dell’ impero erano senza vigore , 
senza coraggio , poco istruite dell’ evoluzioni 
militari. Egli le addestrò con assidui esercizj, 
e seppe inspirar loro tale ardore e fiducia , 
che non desideravano che 1’ occasione di se- 
gnalarsi. Egli poi sempre in azione , vegliava 
giorno e notte sopra la disci piina del suo cam- 
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po, e sopra i disegni di Gaioa. Aveva forma- 
to ana piccola (lotta con vascelli leggeri da 
ogni parte raccolti di modo che era padrone 
del mare ; e non arrischiandosi che con pen- 
denza, andava in persona a visitare le coste, e 
spiava davvicino i movimenti de^ nimici. Final- 
mente Gaina, consumate tutte le provvisioni , 
risolse di tentare il passaggio. Fece costruire 
in fretta de’ battelli pel trasporto degli uomi- 
ni e de’ cavalli ; e caricateli di truppe , gli 
abbandonò nello stretto con ordine di guada- 
gnare a voga arrancata l’opposta lìva. Egli 
credeva , che la flotta di Fravito non resiste- 
rebbe a truppe agguerrite, e assai più nume- 
rose, dalle quali vedrebbesi investita per ogni 
parte. I Goti erano fabbricatori mal esperti di 
barche, e que’ battelli erano tanto mal costrui- 
ti , che era quasi impossibile il governarli. 
Fravito lasciò da principio che si avanzassero; 
e quando li vide in disordine ,' e trasportati 
dalla corrente , allora messosi alla testa della 
sua flotta, e prendendo il .sopravento, che ga- 
gliardamente . soffiava , andò ad urlare colla 
prua nel primo battello, e lo affondò con tut- 
to il carico. Le sue genti imitarono la sua 
condotta. I Goti alla scoperta, trafìlti da frec- 
ce , tentavano in vano di afferrare i vascelli 
nimici, i quali sìmili ad ondeggianti torri, spez- 
zavano, rovesciavano , gettavano a fondo tullo- 


Digitized by Google 


L I B B O XXTII. 209 

ciò in che urtavano. La soia agitazione delle 
onde separava le tavole sconnesse e distrusse 
parecchi battelli. L* Ellesponto fu presto co- 
perto di frantumi e di cadaveri , per mezzo 
a' quali i vascelli di Fravito vogavono libera- 
mente, terminando di uccidere a colpi di on- 
cini, di remi e di frecce quelli che procurava- 
no di salvarsi a nuoto. ( Zos. l. 5., Soc. l. 6. 
c» Soz. /. 3. c. ^*9 JPòi/. /. ^ ^ • c. 3., ilfnrc. 
£hr.y Chr. alex., Suid. ) 

Gaina era rimasto sul lido con una parte 
delle truppe. Dopo questa perdita irreparabile, 
lasciò il Chersoneso; e Fravito si ritirò nel suo 
campo sulla costa d’ Asia. Non si era trovalo 
alcun cortigiano il quale avesse osato divider 
con lui il pericolo di quella impresa, ma se 
ne trovaron parecchi, i quali ne censurarono 
la condotta; questi era, dicevano, un traditore, 
il quale non aveva inseguito Gaina nella riti- 
rata, perchè aveva riguardo a’ suoi compatriot- 
ti, e voleva perpetuare la guerra. Fravito in- 
formato de* cattivi offizj che se gli facevano in 
corte, vi si portò senza indugio. Egli fu inno- 
cente tosto che comparve : la sua nobile fi- 
danza scompigliò la calunnia, e I’ imperatore 
lo nominò console per I’ anno seguente. Frat- 
tanto Gaina col rimanente delle truppe si af- 
frettava al possibile per arrivare di nuovo allo 
rive del Danubio. Temendo di essere assalito 
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in cammino, e diffidando de’ Romani cb* erano, 
nel suo esercito, li fece tatti trucidare, e pas- . 
sò il fiume co’ suoi barbari, col disegno distai 
bilirsi nelle sedi aiiticbe de’ Goti. Ma Ulde ca- 
po degli Unni di que’ distretti amò meglio conri- 
prare l’ amicizia de’ Romani col sagrifizio di 
quel fuggitivo, che lasciate che vi si stabilisse 
un si pericoloso vicino. Andò pertanto ad at- 
taccarlo alla testa delle sue truppe. Accadde- 
ro molti combattimenti, ne’ quali i Goti di- 
sputarono la vittoria. Finalmente dopo una to- 
tale sconfitta, Gaina venne ucciso coraggiosa- 
mente combattendo. Il vincitore ne mandò il 
capo all’ imperatore, il quale lo ricevette il 
terzo giorno di gennajo dell’ anno seguente. 
Arcadio rimeritò questo servigio con ricchi 
presenti, e fermando un trattato di alleanza 
cogli Unni. Poco stante alcuni schiavi fuggiti- 
vi e disertori, che dicevano essere della «azio- 
ne degli Unni, mettevano a sacco le campagne 
della Tracia. Fravito incaricato di questa spe- 
dizione distrasse que'' malandrini, e liberò dalie 
loro vessazioni il paese. Tribigildo aveva per- 
duto la vita, o nell’ impresa del passaggio del- 
r Ellesponto, o nelle battaglie contro degli 
Unni. {Zos. l. 5. Soc. l. 6. ’c. 7. Soz. l. 8. 
e. 4,. Philost. l. H.c;8. Marc^ chron.^ Chron:\ 
mlex.j Till. Arcad. not. 28.) 

Videsi; quest' anno in Costantinopoli una eo- 
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éncta di straordinaria grandezza, cbe pareva 
'vicinissima alla terra. Essendo apparsa nel tem- 
po die Gaina tentava di rendersi padrone del- 
la città, si pronosticarono le maggiori disgra- 
zie. era stato sai principio . delT anno un 
trernuoto, che si reiterava più volte al giorno. 
Secoido s. Giovanni Crisostomo lo spavento che 
cagionò produsse un gran numero di conver- 
sioni, le quali non si sostennero a lungo, do- 
po che la terra cessò di tremare. (Sy/ies. ep7 
61 ., S. Chrys, in acla hom, ' 3 . 11 .) ^ 

Fravito ebbe a collega nel consolato Bago- 
nio Vincenzio Celso, il quale da quattro anni 
era prefetto del pretorio delle Gallie Questo 
nomo virtuoso, e grande amico di s. Martino, 
era stato dapprima avvocato al tribunale > del 
prefetto di Roma. La proibità ed i talenti lo 
innalzarono per gradi primi onori. Essendo 
soprantendente a' viveri, adempiè a' doveri del- 
la sua carica con tale equità, che dopo che 
ne fu uscito, le compagnie soggette a quel 
magistrato, quando nulla più avevano nè a te- 
mere, nè a sperare da lui, si unirono insieme 
.per ergergli una statua. Ebbero l’attenzione 
di perpetuare nelT iscrizione questa gloriosa 
circostanza per far conoscere, che 1’ adulazione 
non aveva alcuna parte alla testimonianza del- 
la loro stima, l tre anni seguenti somministra- 
no pochi avvenimenti per 1’ impero* di .Oricn- 
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te. Il freddo fu tanto rigido ncir inverno del 
402, che il Ponto Eussitio fu ogghluggiatn per 
un mese. Rottosi in appresso il gelo, Costanti- 
nopoli ne vide per parecchi giorni galleggiare 
delle uiontagnt','*che si conservai ono ancora per 
lungo tempo intiere nella Prnponlide. Lo stes- 
so anno nel mese di gennajo nacque ad Ar- 
CJidio un figliuolo, che nominò Teodosio. Diede 
a lui appena nato il titolo di Cesare, fanno 
seguente quello di Augusto, e il consolato 
quando il fanciullo compieva II suo secondo 
anno. Nel 402 parlasi pure di un gran tremuo- 
to in Costantinopoli. L’ anno seguente a’ -IO, 
od di febbrajo, Eudossia diede alla luce 
Maria, la sua quarta ed ultima hglluola. Ar- 
cadio rifece ed ingrandì un* antica città della 
Tracia, chiamata Bergule, appiè del monte Ro- 
dopc, tra Audrinopoli ed Eraclea e prese il 
nome di Arcadiopoli. {Sulp. dial. ]. >oe. 
l. 6. r. 5., Soz. l. 1. c. 4, Theod. lect. lib. 2. 
Marcel, chr., Chron. alex,, Theop. p. 56., Zon, 
t. 2. p. 39, Grui. inscr, cccclxii. God. prò- 
sop. Cod. Theod. Tilt. Arcad. not. 22.) 

Gli Ariani ecciUirono un gran tumulto in 
Costantinopoli. Una legge di Arcadio promul- 
gata nel 396 proibiva loro di raunarsi nella cit- 
tà sì di notte come di giorno per fare le loro 
preghiere. Si riunivano pertanto nelle campa- 
gne vicine il jsabato e la domenica, e gli 
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altri giorni festivi. Ma innanzi di portarsi al 
luogo a«segnato si raccoglievano sotto certi 
portici della città, e prima che spuntasse il 
giorno partivano tutti insieme, e traversavano 
Costantinopoli, cantando inni pieni de’ loro er- 
rori, ed ingiuriosi alla dottrina ortodossa. S. 
Gio. Crisostomo per far fronte a quello scan- 
dalo oppose loro altre processioni simili, in 
cui i fedeli cantavano inni conformi al dogma 
cattolico. Questo contrasto produsse un disor- 
dine, eh’ egli non avea preveduto. Siccome le 
processioni de’ cattolici favorite dall’ imperatri- 
ce, erano più splendide e più pompose che 
non fossero quelle degli Ariani, questi, altieri 
pel loro antico potere, ne concepirono dispet- 
to, e vennero alle mani. Brinone, uno de’ prin- 
cipali eunuchi del palazzo, che faceva l’offizio 
di maestro delle cerimonie de’ cattolici, fu ,fe- , 
rito nella fronte da un colpo di pietra, e vi 
furono parecchi uccisi da ambe le parli. L’ im- 
peratore proibì le processioni ed i canti not- 
turni. (*?oc. l. 6. c. 8. Soz, /. 8. c, 8.) 

li più memorabile avvenimento di quel tem- 
po fu la distruzione de’ templi di Gaza. Que- 
sta città più di tutte ostinata nel culto idola- 
tra, aveva riaperto il tempio di Marna; ed i 
pagani maltrattavano il vescovo Porfiiio, che 
si opponeva alla loro empietà. Questo prelato 
aveva ottenuto da Arcadio, per mezzo del cre- 
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dito di s. Gio. Crisostomo, 1' ordine di chiu- 
dere tutti i tcmpj, e di spezzarne gl’ idoli. Ma 
un olfizìaie di nome Ilario, ^ era lasciato gua- 
dagnar dal denaro; e i* idolatria regnava in 
Gaza. Marna cnnlìnaava a rendere i suoi ora- 
coli, e gli si facevano pubblici sagriBzj. Non 
potendo Porfìrio più comportare I' audacia dei 
pagani, i quali essendo in maggior numero op- 
primevano ì cristiani anche nelle civili funzio- 
ni, fece il viaggio di Costantinopoli insieme 
con Giovanni di Cesarea suo metropolitano. 
Arrivarono quivi pochi giorni innanzi la na- 
scita di Teodosio. S. Giovanni Crisostomo, che 
era Bn d’ allora divenuto odioso all’ imperatri- 
ce, procacciò loro la raccomandazione dell* eu- 
nuco Amanzio. Eudossia fece loro buona acco- 
glienza, e ne parlò fc‘vorevolinente al marito. 
Arcadio mostrò da principio qualche difficoltà 
in soddisfarli, temendo d’ irritare i pagani dì 
Gaza, i quali pagavano considerabili tributi. 
Essendo nato Teodosio, I’ imperatrice li con- 
sigliò di formare una supplica, e di metterla 
ira le mani di suo figlio quando usciva dal 
fonte battesimale. Essendo allora s. Gio. Criso- 
stomo assente da Costantinopoli, il principe fu 
battezzato da Severiano vescovo di Gabale, ed 
il battesimo fu celebrato con gran pompa. A- 
vendo i due vescovi presentato la supplica al 
fanciullo, secondo il consiglio dell’ imperatrice, 
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«no de’ principali di corte> che Io< teneva tra 
le sue braccia, gli fece inclinare il capo, e 
cliiise : Sua maestà accorda la supplica. Que- 
sto giuoco riuscì appresso di Arcadio ; solle- 
citalo nello stesso tempo da Endossia, accon- 
sentì a tutto, dicendo che trattadosi del pri- 
mo ordine, che dava loro suo fìglio, non lo 
v’olea rivocare. L’ imperatrice fece tosto spe- 
dire la commissione. Uno zelante cristiano, di 
nome Cinegio, la fece eseguire con vigore, mal- 
grado alle grida e alla disperazione degl* ido- 
latri. Le troppe che si fecero entrare in città, 
li tennero a dovere. Tutti gl’ idoli furono ah* 
battuti e spezzati. Quello di Marna fu brucia- 
to, e nel luogo dov' era il suo tempio, si eres- 
se una chiesa, che dicesi essere stata la )>iù 
grande che allora vi fosse. L* imperatrice ne 
sostenne la spesa, e fece inoltre costruire uno 
spedale pe’ viaggiatori. S. Gio. Crisostomo man- 
dò alcuni monaci nel rimanente della Fenicia 
per cancellarvi tutte le tracce del paganesimo; 
le quali missioni non costarono al l* imperatore 
che il suo semplice assenso. Il santo prelato 
indusse alcune donne a consacrare a questa 
pia impresa una parte delle loro ricchezze. 1 
missionari ebbero molto a soffrire dall’ ostina- 
tezza de’ popoli ; ma il loro zelo e la loro co- 
stanza trionfarono di tutti gli ostacoli. Allora 
furono distrutti il famoso tempio di 'Astarla 
le- Beau T IV. P. IL 13 
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in Sidone) e quello di Venere a Biblo, e qnel 
paese, tanto rinomato negli annali dell' idola- 
tria, e che vantavasi come la nulla di tante di- 
TÌnità, fu intieramente purgato dalle sue anti- 
che superstizioni. (CArys. e/7. 1 23. ‘127., Thtod. 
l, 5. c. 29.. Adori, chron.. Baroniusi Tilt. Ar~ 
cad. art. 42 21., et vie de s. Porphyre; Fleu^ 
ry hist. eccl. l. 24 . c. 8. ) 

Mentre T Oriente vedeva senza spargimento 
di sangue cadere a terra i temp) e gl' idoli , 
ritalia era il teatro di una sanguinosa guerra. 
Alarico aveva messo insieme nuove forze. Le 
miniere di ferro dell' lllirio, di cui era padro- 
ne , lo aveano fornito di armi ; il suo paese 
natio gli aveva mandato soldati; e ritrovava gl 
altri ajntì nella sua esperienza , e net suo co- 
raggio. Colse il tempo , in cui le romane le- 
gioni erano impiegate nella Rezia per rispin- 
gere i barbari di Germania, i quali erano piom-^ 
bati quel sopra paese. La stagione del verno era 
la più favorevole a* Goti , avvezzi a' ghiacci del 
Mord. Passò pertanto le Alpi in autunno, e spar 
gendo il denaro del pari che il terrore^ s’ im- 
padronì delle piazze che incontrò fra via. Le 
sue squadre mettevano a fuoco la Venezia e la 
Liguria. Tutta V Italia era piena di spavento 
e di confusione: già ne fuggivano gli abitanti 
in Sardegna , in Corsica , in Sicilia. Credevasi 
di non vedere che funesti presagi. Mentre Odo- 
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rio si esercitava alle porte di Milano coi cava- 
lieri della sua guardia , due lupi affamati si 
avventarono addosso e quel drappello ; furono 
uccisi a colpi di frecce , e nel ventre di cia- 
scuno di essi fu ritrovata una mano intiera e 
ancor fresca. La superstizione cangiò questo 
accidente in prodigio. Ramnteiitavasi un’ antica 
predizione , secondo la quale i dodici avoltoi , 
veduti da Romolo quando fondava Roma ^ si- 
gnificando che questa città avrebbe durato mille 
e dugento anni. Non si era che alla metà del 
dodicesimo secolo ; ma il timore anticipava il 
terniine. La voce deli’ invasione de’ Goti si spar- 
se fino agli ultimi confini dell’ impero di Olien- 
te. Circa la fine di quest’ anno 401 facevansi 
in Edessa di Mesopotamia pubbliche preci per 
ottenere da Dio la liberazione dell’ Italia^ Si 
temeva specialmente per la città di Roma, di 
cui sapevasi che Alarico desiderava ardentemen- 
te la signoria. Stilicene ne fece restaurar le 
inora ; e la riconoscenza del senato e del po- 
polo eresse ai due imperatori delle statue, la 
cui iscrizione tuttavia sussiste. Quando il pote- 
re imperiale era diviso , solevansi nominare 
congiuntamente i sovrani sopra i monumenti 
pubblici , come pure sulla intitolazione delle 
leggi. {Claud. bel. gel. et de 6. consulatu Ho- 
nor., Censoria, de die n tali c. 17. Grut. inr 
script. CLxy , K. , TiU Honor. art. 18. ) 
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La corte, che era in Milano, spaventata del- 
1' avvicinamento di Alarico , si disponeva a ri- 
tirarsi in Gatlia. Stilicone rassicurò gli animi, 
protestando che nè sua moglie, nè i suoi fìgli, 
nè r imperatore medesimo abbandonerebbero 
V Ilnlia, e promise di ricondur tosto le truppe 
dì Rezia. Passò in una barca il lago di Como, 
e traversò a cavallo nel cuore del verno le Alpi 
coperte di ghiacci, dormendo nelle caverne , 
o in capanne di pastori. Raggiunte le truppe 
romane , trattò co' barbari : il suo nome era 
così rispettato da questi popoli, che si ritira- 
rono nel loro paese , lasciandogli quanti sol- 
dati egli volle accettare al suo stipend io , pe- 
rocché temeva non forse un numero soverchio i 
fosse gravoso all’ Italia, e difficile da reggere 
ed infrenare. Fin dal primo rumore dell’inva- 
sione di Alarico, aveva egli richiamato le coorti, 
che guardavano le rive del Reno. Queste ven- 
• nero a raggiungerlo in Rezia , e più non ri- 
tornarono nel paese, ond’ era stata loro affida- j 
ta la difesa ; lo che agevolò di poi a’ barbari i 
l’ingresso nella Gallia. Stilicone, dato ordine 
al rimanente dell’ esercito di seguirlo a passi 
sforzati , ripigliò il cammino di Milano colla 
cavalleria leggera. {Claud. bel. gef., Àlsat. il- 
lustr. t. p. 425. ) 

Alarico aveva già passato 1’ Adda , e s’ era 
impadronito del ponte ( an. 402). Stilicone esitò 
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da principio , se dovesse aspetlare il suo eser- 
cito, o risicarsi al passaggio co* suoi cavalieri. 
La critica sua situazione determinò Onorio ad 
appigliarsi al partito più pericoloso- Essendosi 
discostato dai nimici, scelse un luogo comodo 
pe’ cavalli; traversò il fiume di notte, e parte 
la mercè di un guado , parte nuotando, passò 
sopra il ventre di un distaccamento oppostogli 
da Alarico sull’ altra sponda, ed arrivò a Mila- 
no correndo a spron battuto. L* avvicinamento 
Hi questi cavalieri mise da principio in timo- 
re la città ^ duv* erano stati presi per niiuici ; 
(»a non sì tosto fu riconosciuto Slilicone, che 
tutti gli abitanti corsero in folla ad incontrar- 
lo, e lo accolsero con grandi acclamazioni di 
ginja. [Claud. bel. get. et de 6. consul Honor. 
Jorn. de reb. get. c. 30., Till. Honor. art. 19.) 

La battaglia di Polienza, la quale secondo la 
opinione più verosimile accadde a' 6. aprile del 
403 , è un avvenimento celebre , ma pieno di 
incertezze. I poeti di quel tempo danno la vit- 
toria a StUicone; ma una tale testimonianza non 
è di gran peso. Zosimo ci manca in questo luo- 
go. Fra li storici , i quali non sono altro che 
cronologi, o abbreviatori, gli uni attribuiscono 
tutto il vantaggio ai Goti; ma eglino pure so- 
no Goti ; e gli altri lo dividono tra i Goti ^ e 
i Romani , e secondo me , sembrra che debba 
prestarsi maggior credenza a questi ultimi. £ 
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assai prol)abile , che questa battaglia sia stala* 
una di quelle, in cui entranìbi i partiti, si li 
i^into che il vincitore, si arrogano ciascuno, la 
vittoria. Raccoglierò adesso le circostanze che 
mi sembrano meglio accordarsi tra loro, e col- • 
la serie degli avvenimenti. ! 

Alarico, avvertito che marciava V esercito di 
Rezio, tentò di guadagnare con un trattato ciò 
che non poteva sperare dalla vittoria. Mandò 
deputati ad Onorio , proponendogli o di per- 
mettere a^ Goti di fermare stanza in Italia, do- 
ve vivrebbero tranquillamente, e in buona in- j 
telligenza co^ Romani , o di accettar la batta- 
glia, per decider qual delle due nazioni ceder 
dovesse air altra il paese. L' imperatore, dopo 
aver diliberato col suo consiglio, offerse a^ Goti 
delle terre, dove stabilirsi, oltre le Alpi. Ala- 
rico vi acconsenti ; passò il Pò ^ e si mise a 
marciare verso le Alpi , che dividono la GaU 
lia dall’Italia. Questa concessione suggerita da' 
Sliiicone non era che un’ insidia per inganna- 
re Alarico. Stilicene alla testa deb suo esercito, 
che arrivò nel medesimo tempo, lo segui cer- 
cando occasione 'di sorprenderlo. Credette .di 
averla ritrovata vicino a Pollenza , dove il re 
, de** Goti s’ era soffermalo per dar riposo alla* 
cavalleria. Pollenza era una città della Liguria 
sul fiume Tanaro, ed è ancora al di d’oggi un 
borgo del Piemonte • uno poco ai di sotto di^ 
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Cherasco. M giorno di Pasqua cadeva in qnel- 
r anno a* 6 di' aprile , ed i Goti fìdando neUa 
promessa dei Romani, erano unicamente intenti 
alla celebrazione di questa gran festa. Stilìco- 
ne ordinò le truppe in battaglia. Per diminui- 
re in qualche parte l’odievolezza della sua per- 
fidia , non volle esser presente ai fatto, e die- 
de la condotta dell’ esercito ad un capitano 
barbaro e pagano , di nome Saulo , il quale 
aveva servito nell’ esercito di Teodu.sio. Alarico 
sorpreso da così repentino movimento , nou 
tardò a schierare la sua armata in buon ordi- 
ne. Benché imbevuto degli errori delT ariane- 
simo, era religioso: risolse di sottrarsi in quel 
giorno al combattimento ^ e si tenne sulla di- 
fesa : finalmente si vide sforzato da’ Romani a 
venire a battaglia , e fece oso di tutto il suo 
valore. Ebbe da principio qualche vantaggio. 
Alla testa degli Alani, che servivano nell’ eser- 
cito romano , v’ era un guerriero di piccola 
statura , ma di grandissimo coraggio , eserci- 
tato nei combattimenti , e coperto di cicatrici 
e di gloria. Stilinone aveva conceputo ingiusti 
sospetti sulla fedeltà di lui , e lo aveva offeso 
con gravi e pungenti rimproveri. Quell’ ufE- 
ziale generoso, ma feroce, e nimico delle giu- 
stificazioni , volle provare la sua innocenza alle 
sua maniera ; si precipitò colla sua truppa in 
mezzo all’ armata de’Goti, e ritrovò quivi una 
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morte onorevole. Gli Alani si diedero alla fa- 
ga, e trnevansi dietro il rimanente dalla caval- 
leria j quando Saulo le mandò per rinforza 
r infanteria ; il che fece cangiar faccia al com- 
Lattimento. Dopo una vigorosa resistenza i Go- 
ti piegarono; furono incalzati per lungo tratto 
con gran macello ; il loro campo fu messo a 
sacco ; la moglie di Alarico fu presa insieme 
coi suoi figli; i prigioni 9 che conduceva seca 
in gran numero , furono liberati dalle catene ^ 
e si unirono ai vincitori. Era perduta ogni co- 
sa per Alarico , eccettuato il coraggio , e la 
presenza di spirito. Allora fu che veggendo i 
Romani più intenti a predare che a combatte- 
re, riordinò le sue truppe, ed animandole col suo 
esempio, tornò sopra il nimico con tal vigore che 
gli strappò di mano la vittoria, e gli fece riusci- 
re il termine di quella giornata così funesto , 
come n’ era stato il principio ai Goti. [Claud. 
bell* get* et de 6. consuL ffonorii ; Prud* in 
Symm* /. 20. , Oros* /. 7. c* 37., Prosp. chr*, 
Cassiod* chr, , Jorn. de rebget* c. 30., Hist. 
misceli* l* t3., Till* Honor* ari* 9. ) 

Una tanto sanguinosa battaglia aveva indebo- 
lito ambi ì partiti. 1 Romani sbaragliati e rot-r 
ti salvarono il bottino, che fatto avevano nel 
campo de’ Goti. Alarico si ritirò sull’ Appenni- 
no. Colà gli mancavano i viveri, e Stilicone 
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avrebbe potato cbiadergli la ritirata; ma il 
generale romano temette, non forse la dispera- 
zione portasse Alarico nel centro delT Italia, ed 
esponesse Roma stessa al sao furore. Conven- 
ne seco, cbe i Goti uscirebbero dal paese te- 
nendo la stessa vìa per cui erano entrati, sen- 
za danneggiare i luoghi per cui passavano; gli 
restituì la moglie^ ma ritenne i figli per ostag- 
gio. Alarico ripigliò pertanto il cammino della 
Alpi Giulie. Slilicone io seguiva dappresso, 
fermo in cuor suo di attaccarlo tosto che i 
Goti glie ne porgessero il pretesto, facendo 
qualche ruberia, la qual cosa era inevitabile in 
un’ armata dì barbari poco suscettivi di disci- 
plina, e mancanti di tutto. Mentre si avvicina- 
vano a Verona, Slilicone pretendendo che tra- 
sgredito avessero il trattato, gli attaccò con 
tutte le sue truppe. I due generali si segnala- 
rono in quello scontro. Slilicone si trovava do- 
vunque, facendo ad un tempo e da soldato e 
da capitano. Alarico si esponeva nel più forte 
della mischia; e sarebbe stato preso, se gli 
Alani ausiliari dell’ impero per un precipitoso 
ardore non avessero posto in disordine T eser- 
cito romano. Il re de* Goti fu debitore della 
sua salvezza alla velocitò del sUo destriere. 
Seppe riordinare le truppe e non essendo ab- 
battuto da tanti cattivi successi, cercava trai 
monti una via per entrare in Bezia, e passare 
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di là nella Gallia. Ma Stiliuone che aveva delle 
spie nell' esercito di lui, prevcnivane i disegni 
e gli chiudeva tutti i passi Alarico sprovvedu- 
to di vettovaglie si trincerò appiè di un mon- 
te. La fame, e il contagio eh’ entrò nelle sue 
truppe; la vista de' suoi figli prigionieri) che i 
soldati romani gli mostravano da lungi con in- 
sulto. in somma tutti i mali che già provava, e 
quelli che temer doveva in avvenire, non erano 
per anco capaci di domare quell' altiero corag- 
gio. Non abbandonò 1' Italia se non quando vi- 
de abbandonato sè medesimo. I suoi soldati mo- 
ribondi di fame e di malattia, passavano nel 
«ampo de' Romani. Ribellavansi interi battaglio- 
ni corrotti segretamente dal denaro di Stilico- 
ne. Invano Alarico fremente d' ira rammentava 
loro la fede, che giurato gli avevano, e presen- 
tando loro la sua spada, e il suo petto pronto 
a ricevere la morte, si sforzava di raltenerli. 
Finalmente rimasto pressocchè solo, pieno di 
onta e di rabbia, s' internò ne' monti; e stac- 
candosi a stento dall' Italia, che aveva riguar- 
dato come sua preda^ ripigliò il cammino del- 
r lllirìo, risoluto di riparare alla sua ignominia, 
e di far pagare assai caro a' Romani un suc- 
cesso, ond’ erano debitori piuttosto alia loro 
perfìdia, che al loro valore. La guerra, che 
area cominciato nell'autunno dell' anno antece- 
dente, fu condotta al suo termine sui cader 
della primavera di questo. 
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L' imperatore aveva tremato piò e più volte 
ne) corso di questa spedizione di Alarico. Si 
credette che, avendo i Goti appreso la via del- 
le Alpi, Milano non fosse più nn soggiorno si- 
curo per la corte. Già da oltre cent’ anni Mas- 
simiano Ercole aveva quivi stabilito la sua re- 
sidenza, come nel luogo più proprio per arre- 
stare le scorrerie degli Alemanni, e portarsi 
al r uopo quando in Germania^ quando neir fi- 
lino. La vicinanza de’ barbari era stata la ra- 
gione, per cui q uesto principe guerriero ave- 
va scelto Milano, e che determinò il timido 
Onorio ad abbandonarlo. Stilicoiic trasportò la 
corte in Ravenna, la qual città situata sul gol- 
fo Adriatico, era di accesso diibeile, e in caso 
di pericolo^ rendeva facile il passare in Epiro. 
Ravenna fondata da’ Tessali nel paese degli an- 
tichi Eneti, rinnovata da una colonia di Saba- 
ni, e compresa anticamente nell’ Umbria, era 
divenuta in appresso la capitale di una pro- 
vicia particolare chiamata Flaminia, la quale 
formava parte del vicariato d’ Italia. Portò da 
principio il nome di Rena, perche era circon- 
data di acque; cbè ciò appunto signibca questa 
parola secondo la greca etimologia. Aveva il 
mare all’ oriente, all’ occidente delle paludi, a 
settentrione il fiume Uti, oggidì Montone, a 
mezzodì il fiume Badesi, al presente Ronco. Un 
ramo del Pò, che chiamavasi la fossa di Asco- 
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iie^ bflgnava ie mura a settentrione. L’ Impera.- 
lore Augusto aveva eziandio dedotto dal mede., 
situo fiume UD canale profondo, che circolava 
fino al mare dalla parte di mezzodì, ed un ra- 
mo del quale passava per mezzo alla città. Per 
arrivare a Ravenna dalla parte di terra, nou 
v’era che un argine assai stretto per mezzo 
alle paludi. Il mare formava un porto conte- 
nente ducencinquanta vascelli, nel quale Augu> 
sto, e i successori di lui mantenevano la flotta, 
che avevano sul , mare Adriatico. La città era 
divisa in tre parti; la piò occidentale chiamasi 
propriamente Ravenna; la orientale, dov’ era il 
porto, aveva il nome di Classe^ per cagion 
della flotta; e tra questi due rioni eravi queL 
lo che cbiamavasi Cesarea. Il terreno di questo 
era piano ed uguale, rassodato dalia sabbia, 
da' ciottoli, ed atto al passaggio delie vetture. 
In onta delle paludi, e della copia delle acque, 
]’ aria era purissima in Ravenna, perché il ma- 
re salendo ne' canali, ne portava via nel suo 
riflusso tutto ciò che avrebbe potuto corrom- 
perla. La corrente de’ due fiiumi contribuiva 
allo stesso effetto, lo che rendeva quel luogo 
tanto salubre^ che gl’ imperatori io avevano 
scelto per farvi mantenere ed esercitare i gla- 
diatori, di cui avevano gran cura di conserva- 
re il vigore e la salute. Al tempo di Giornan- 
d«s, vescovo di questa «itlà, il quale scrivev.a 
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alla metà de! sesto secolo, il porto era già in- 
terrato e cangiato in fertili vigne* Dopo . di 
Onorio continuò Ravenna ad essere la sede. deir 
I* impero in Occidente, fino a tanto che durò; 
e ciò ha fatto dare a questo- paese il nome di 
Bomania^ o di Romagna^ che ancora conserva 
al di d’ oggi. {Zos. L 5., Sirah. l. 3., Plin. 1. 
3. c, t5. t6., Proc, Vand, l. c. 2.^ Jorn.de 

reb. get. c. 29., Pales, rer, fr, l. 3., Pagi ad 
B(iron,<i Till. Ilonor, art. i8. 21. et noi. 17.) 

Il terrore, che il nome di Alarico diffonder 
va in Italia, aveva cagionato .la deserzione nel- 
le truppe. ( an. 403.) Onorio fece 1' anno se- 
guente quattro leggi per rimediare a tal di- 
sordina*. Ordinò, che fosse fatta ricerca deMl- 
sertof i, vietando di dar loro asilo, sotto pena 
di confiscazione delle terre, e delle case che 
ad essi avessero servito di ricovero.. Permise 
eziandio privati di scagliarsi su loro ed uc- 
ciderli, se li ritrovassero in atto di eiercitap 
ruberie, unico mezzo di sussistere per quei 
fuggitivi soldati. Quest’ anno fu V ultimo che 
Roma vide scorrere il sangue de’ gladiatori; 
disumano spettacolo, che una ereditaria cru- 
deltà aveva fino allora mantenuto a nralgracio 
della legge di Costantino. La Chiesa ne geme- 
va, e Prudenzio in un poema composto dopo 
la battaglia di Pollenza aveva supplicato Ono- 
rio di proscriverlo. Ma una preghiera tanto 
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ragionevole sarebbe forse stata inutile e vana 
senza un singolare accidente. Un santo anaco- 
reta, di nome Telemaco, era venuto dalT Orien- 
te a Roma, all* unico fine d^ indurre i Roma- 
ni a rinunziare a que^ barbari e sanguinar) 
giuochi. Un giorno di spettacolo, si portò nel 
uif^zzo dello steccato, e lanciatosi fra i combat- 
tenti, li voleva ostinatamente separare. Gli 
spettatori irritati contro quell’ incognito, che 
ne veniva ad interrompere e turbare i piace- 
ri, lo uccisero a colpi di pietre. imperatore 
di ciò informato, onorò Telemaco come un 
martire, e colse il destro che gli porgeva quel- 
1* uccisione onde abolire per sempre quel cru- 
dele divertimento. [Cjd» Theod. /. 7. tiu 18., 
t H. ^2. \Z* \A.,L tit. 12. leg* 1., Symm, 
l. 10. e/7. 61., Prud. in Symm. L 2-, Theod. L 
5. c. 26. ) 

‘ Ebbe appena Onorio stabilita la sua residen- 
za in Ravenna, che le due principali città del- 
r Italia, Roma e Milano, si contesero a gara 
r onore di possedere l’ imperatore. Gl’ invia- 
rono tutte e due come deputati i piu ragguar- 
devoli de’ loro cittadini. Roma Io invitava a 
venire a ricevere, dopo la sconfitta di Alarico, 
quegl’ istessi omaggi che gli^ aveva apparec- 
chiali cinque anni innanzi dopo la vittoria ri- 
, portata sopra Gildone. Gli rappresentava, che 
essa era la madre e la regina dell’ altre città^ 
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la <‘uI1a dell* impero^ e il soggiorno naturale 
de* sDoi padroni) che gli area posseduti nel 
«uo seno per più di tre secoli, e che non po> 
tera pensare senza estremo dolore, che dopo 
Costantino non aven veduto se non di passag- 
gio tre de’ suoi principi, Costanzo, Valentinia- 
no II, e Teodosio. Il consolare Mallio Teodoro, 
deputato di Milano, avvalorava la sua doman- 
da, allegando il possesso di cent’ anni; questo 
era a suo avviso una gloriosa prescrizione, che 
dava a Milano un diritto di precedenza sopra 
Roma; scongiurava I* imperatore di onorare 
della sua presenza una citlù avvezza a contem- 
plare i suoi sovrani. Ritenendo Stilicone l’im- 
poralore in Ravenna, e non dandosi alcuna 
fretta di soddisfare alla premura nè di Mila- 
no, nè di Roma, il senato romano radunatosi 
il giorno tredicesimo di giugno, mandò un se- 
condo messaggio, il quale vinse alla fìne la 
gelosa politica di Stilicone. Questo ministro 
temeva, che la sua autorità non fosse oscurata 
da quella del senato. Onorio adunque partito 
-di Ravenna, passò per Fano nell’ Umbria, d’on- 
de si portò a Narni , ed arrivò a Roma i pri- 
mi giorni di dicembre. Fu accolto con giub- 
bilo e con magnificenza. Costa poco a’ princi- 
pi il farsi lodare: fu lodato molto, perchè non 
aveva mai pi-rniesso, che i senatori andassero 
dinanzi al suo cocchio, quantunque sua sorel- 
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la Placidia, ed Eocherio figliuolo di Stilicone 
. gli avessero prestato quest* omaggio. Stilicone 
era assiso nel medesimo cocchio col principe. 

I soldati della guardia^ armati di ' tutto ' punto | 
e riccamente vestiti, coMoro cavalli bardati di 
ferro^ lo accompagnavano in ordine di battaglia. 
Essendosi 1* imperatore portato in senato, fe- 
cevi, secondo il costume, il racconto de* fatti 
ileir ultima guerra. Si ritirò dipoi nel palazzo 
facendo gettare denaro al popolo. S. Agostino, 
che viveva in quel tempo, ci dà motivo di 
credere che innanzi andasse ad offerire le sue 
preghiere a* sepolcri di s. Pietro e di, s. Paolo, , 
la prima cosa che facevano gl* imperatori cri- 
stiani, quando arrivavano in Roma, .era di an- 
dar a rendere questo pio omaggio : a questi 
santi Apostoli. Ne* giorni seguenti. Onorio die- 
de nel circo lo spettacolo del corso delle car- 
rette, combattimenti di animali feroci, o gio- 
stre; e il primo di gennaio dell* anno appres- 
so prese per la sesta volta il titolo di console. 

( Prud, in Symrn. Z. lymm. /• 6., ep. 62. 
63., Claude de 6. consul, s, ^ug. 

ps: HO. ) 

Questo* principe passò in Roma più della 
metà di quest* anno. Non parli da questa cit- 
tà prima del mese di agosto: per ritornare a 
Ravenna.; In quel mezzo mori 1*. imperatrice 
Maria. Fu ritrovato il corpo di questa princi- 
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possa- nella bi>silica di s. Pietro al ‘Valicano 
intorno alla metà del sedicesimo secolo: cadde 
in polvere appena esposto all’aria. Avevansi 
sotterrate con lei molte ricchezze, e si ritras- 
se dalle sue vesti il peso di trentasei libbre 
d’ oro. Il corpo di sua sorella Termenzia, che 
Onorio sposò parimenti nel 40d., fu ritrovalo 
nel medesimo luogo colla veste/ e cogli altri 
contrassegni della dignità imperiale. Non vien 
riferita di Onorio in tempo del suo soggiorno 
a Koma verun’ altra azione degna di memoria, 
se non che tentò invano colle sue lettere di 
ispirare al fratello sentimenti più giusti in 
favore di s. Giovanni Crisostomo. {Aringìiiy 
Roma sublerr. 1. 2. c. 9 .^ Mabil. ilin» Hai. p. 
145., 27//. Honor. art. 28. , Grut. laser. 

CCLXXXVlIy 4. ) 

. Questo illustre prelato era allora attaccato 
da tutte le passioni umane, le quali faceano 
vendetta della guerra, che aveva loro dichia- 
rato il suo zelo. L’ avarizia de’ ricchi, il lusso 
delle donne, 1 ’ inquietudine de’ monaci rilassa- 
ti, e tutti questi vizi insieme raccolti negli ec- 
clesiastici corroti, suscitarono contro di lui 
una violenta procella. Egli non aveva mai tra- 
lasciato di declamare contro gli spettacoli, che 
non rispettavano nemmeno i giorni coosecrali 
da’ più santi misteri. L’ anno 599 v’ erano sta- 
te il venerdì santo delle corse di carrette nel 
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circo, e il sabato santo giuochi di teatro. Il 
prelato aveva parlato con veemenza contro al 
scandalosi disordini, ed avea minacciato la sco- 
munica a quelli che frequentavano gli spetta- 
coli. Questo rigore offese tutti coloro che vo- 
levano accordare i loro piaceri coll* esteriore 
del Cristianesimo. Si tramarono' rigiri, e si 
svegliò la calunnia. Tre femmine distinte per 
nascita c per ricchezze posero in opera tutta 
la loro arte cavillosa, e furono secondate dagli 
ofdziali di corte. L’ imperatrice Eudossia era 
alla loro testa. Avevasi inasprito l’ animo di 
lei con maligni racconti; pretendevasi che il 
prelato la prendesse di mira ne* suoi pubblici 
discorsi sotto il nome di Jezabela. Parecchi ve- 
scovi convinti di simonia, e che da lui erano 
stati deposti in nn concilio, alcuni altri gelosi 
della sua grande capacità e de* suoi talenti, 
afforzarono il partito. Il più violento de* suoi 
avversar] era Teohio vescovo di Alessandria: 
questi avea fatto tutti gli sforzi per impedire 
1’ elezione di Crisostomo; egli non poteva per- 
donargli quell* alta fama di santità e di elo- 
quenza, che lo aveva locato sopra la sede di 
Costantinopoli , e che ve lo sosteneva con 
isplendore. La protezione, che Giovanni avea 
poc* anzi accordato ad alcuni monaci ingiusta- 
mente perseguitali da Teofiln, inaspriva mag- 
giormente quello spirito altero e vendicativo. 
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Avendo qtie' monaci, discacciali d’ Alessandria, 
presentato una supplica all* imperatore, il prin- 
cipe chiamò dinanzi a sè Teofilo^ il quale do- 
po qualche induf^io si recò in Costantinopoli. 

A Crisostomo fu commesso di formar processo 
contro di lui; ma egli se ne scusò pel rispet- 
to che portava a quei prelato. 11 denaro, e le 
pratiche di Teofìlo cangiarono presto la scena. 

Cgli era venuto come accusato; e il favore 
dell* imperatrice lo rese giudice di Crisostomo. 

Si fecero venire a Costantinopoli que‘ vesco- 
yì, che sapeva essere male iutenzioUdti contro 
il santo prelato. I suoi nimici riunirono tutta 
la loro malizia per comporre uo libello di ac- 
cusa. Non essendovi delitti reali, ne inventerò* 
no di falsi, e gli attribuirono a colpa le sue o 

virtù. Formata che ne fu la congiura, si ra- 
dunò un conciliabolo in Cbesna, sobborgo di 
Galcedonia. Crisostomo vi fu citato, ed egli ri- 
cusò di comparire, quando non si acconsentis- 
ee di escludere dal numero de* suoi giudici i 
dichiarati suoi nimici, che nominò. Condanna- 
to come contumace, e deposto, si appellò al 
giudizio di un concilio generale. Arcadio fu 
pregato da* vescovi di pronunziare sopra il ca- 
stigo, che meritava. Il principe attizzato da 
Eu<iossia lo condannò al bando. Frattanto il 
prelato non faceva^ alcun passo per divertir iu 
procella. La sua voce sempre libera c inlrepi- 
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(la si faceva udire nella chiesa di Costantino* 
poli, il popolo pienò di zelo pel suo pastore 
vi accorreva in folla; gli operai abbandonava- 
no i lavori, gli agricoltori le campagne, i ma- 
rinai i navigli, tatti erano pronti a moiiie per 
lui, e montavano la guardia intorno alla casa 
vescovile. Crisostomo istruito delle massime 
del Vangelo, non si volle difendere dall’ ingiu- 
stizia del suo sovrano; si sottrasse alto zelo del 
popolo, e si diede in mano degli offiziali, che 
avevano la commessione di farlo uscire di Co- 
stantinopoli. Si aspettò la notte: fu condotto al 
porto di Gierone sulla costa della Bitinta, d’on- 
de si ritirò nella piccola città di Preneta sul 
golfo di Astaco rimpetto a JNicomedia. 

Nel giorno seguente il popolo informato del- 
la partenza di Crisostomo, corre al palazzo, di- 
manda il suo vescovo, carica d’ ingiurie quel- 
r odioso conciliabolo, ed implora la giustizia 
dell’ imperatore. Tutto risuona di gemiti e 
grida. Severiauo, vescovo di Cabala^ uno dei i 
più furibondi avversar] del santo prelato, aven- 
do voluto far fronte, e salire sulla cattedra 
della chiesa maggiore per declamare contro 
Crisostomo, fu ben fortunato o poter sottrarsi 
colla fuga dalla pubblica indignazione. L’impe- 
ratrice, atterrita da quel tumulto, chiede ella 
stessa il richiamo del vescovo, e manda per 
ogni parte a cercarlo. Il Bosforo è coperto di 
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barche, le quali passano in Asia. L* eunuco 
Brisone, amico fedele di Crisostomo, Io ritrova 
in Preneta, e Io riconduce a Costantinopoli. Il 
santo si trattenne fuori della città, non volen- 
do rientrarvi^ se non era prima giustificato da 
un altro concilio, di cui chiedeva la convoca- 
zione. Ma non fu padrone di dilFerire. Il popo- 
lo credendosi burlato, da questa diluzione, che 
attribuiva agli artifizj della corte, minacciava 
di v nire agli estremi. Crisostomo fu pertanto 
costretto di entrare nella città. Venne accolto 
come in trionfo, accompagnato da innumere- 
-vole corteggio di gente, che portando facelle, 
e cantando inni, lo condusse alla chiesa degli 
Apostoli, Fu sforzato a suo malgrado a sedere 
sulla cattreda' vescovile, e a benedire il suo 
popolo. Pronunziò il giorno appresso un discor- 
so, nel quale senza nominare Teofilo^ lo addi- 
ta sotto il nome di Egiziano, e lo paragona a 
quel re di Egitto, che, rapita la moglie di 
Àbramo, fu dalla collera divina costretto a 
renderla il giorno dopo al marito, senza aver 
potuto appagare le infami sue voglie. Endos- 
sia mandò congratulandosi con esso, come se 
non avesse avuto parte al suo esilio, protestan- 
dogli che si reputava più avventurosa per aver 
procurato il ritorno di lui, che per portare il 
titillo d’ mperatrice. Teofilo ostinato nel soste- 
nere r onore del suo giudizio, volle iiupegna- 
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re la corte in nn nuovo liti{:>io. Per timore di 
una sedizione, gli fu imposto silenzio. Declaman- 
do altamente gli Egiziani, che trovavansi allo- 
ra in gran numero in Costantinopoli, contro 
il vescovo richiamato, il popolo mosso a sde- 
gno si avventò sopra di loroj e ne rimasero 
morti parecchi. Tcofilo, Severiano, e i loro par- 
tigiani presero la fuga, e coperti di confusio- 
ne si ritirarono nelle loro diocesi. 

Il santo vescovo non godette che soli due 
mesi di una tranquillitò che tornava più a 
vantaggio del' suo popolò che di lui medesi- 
mo. Eudossia gli aveva eccitato contra la pri- 
ma tempesta: la statua' di questa principessa 
fu I’ occasione di una più crudele persecuzio- 
ne. Questa fatale statua fu collocata nel mese 
di settembre 403 sopra una colonna di porfido, 
nella piazza situata tra la chiesa di santa SoHh, 
e il palazzo imperiale. Era d' argento: la sua 
inaugurazione fu celebrata con giuochi teatrali, 
con halli, e con ogni maniera di tumultuosi 
divertimenti. Se ne udiva il romore 6no nei Iti 
chiesa, e il vescovo non potendo contenere la 
sua indignazione, si lasciò sfuggire in un pub- 
blico discorso alcuni lamenti contro quelle im- 
portune allegrezze, che turbavano il servigio 
divino. V* ebbe eziandio chi non tralasciò di 
avvelenarne le parole riferendole ad Eudossia. 
L’ altiera imperatrice c edendosi persoiialtuf^o- 
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te oltraggiata, chiuuiò di nuovo a Costantino- 
poli i vescovi niinici di Crisostomo. Lo zelo 
de* più gran santi non e sempre esente d’ama- 
rezza: I’ iolreprido prelato, anziché usare con- 
descenza per mitigare lo sdegno di £ndos$ia, 

10 irritò maggiormente. Diè principio ad un 
sermone con queste parole: Ecco di nuovo 
Erodiadr. infuriata] ella danza tuttavia] ella 
chiede ancora il capo di (w'o vanni. Quantunque 

11 discorso che abbiamo tra le mani, e che in- 
comincia da sì pnngenti parole, non sia opera 
di questo veemente oratore, ma la debole pro- 
duzione di un soGsta, la storia non ci lascia 
dubitare, che le stesse parole non sieoo uscite 
di bucca al Crisostomo; e questo si è uno dei 
fatti più famosi e più certi di quel tempo. 
Può chiunque argomentare il furore di Eucius* 
sia; ella giurò la ruina del vescovo, e fece da 
dovere il personaggio, che si osava aitrihuirle 
Fu invitalo Teofilo a ritornare: il suo orgoglio 
non gli permetteva di ritornare in una città, 
dond’ era poc’ anzi fhggito con vergogna^ ma 
mandò istruzioni e mandatarj. L' imperatore ri- 
cusò di portarsi alla chiesa nei giorno di Na- 
tale, e fece dichiarare al vescovo, che non co- 
ujunlcherebbe con lui fino a tanto che non si 
fosse giustificato. Crisostomo dal canto suo 
non chiedeva altra grazia fuor quella di essere 
ascoltato. Ma i suoi avversar] ne gemevano 
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troppo h forza dolio spirito e della eloquenza, 
e procedettero in guisa die non fosse necessa- 
rio ascoltarlo. Senza rinnovare contro di lui 
le antiche accuse, e senza intentarne di nuove 
pretesero che fosse incorso nella censura pro- 
nanziata dal concilio antiocheno, il quale di- 
chiarava incapace di esser rimesso nella sua 
sede, e indegno perfino di essere ascoltato nel- 
le sue difese, qualunque vescovo, condannato 
in un concilio, fosse rientrato nella sua chiesa 
senza essere assolato da un altro concilio. Cri- 
sostomo era assistito da quaranta vescovi, che 
gli si erano conservati ben ulTetti. Questi di- 
chiararono invano al principe, che la deposi- 
zione di Crisostomo non era che un atto di 
violenza, cd un vero assassinio; eh’ egli era 
.'•lato richiamato dall’imperatore medesimo, e 
che non aveva cessato di chiedere un concilio 
per comprovarvi la sua innocenza. Eudossia 
non permetteva all’ imperatore di ascoltare co- 
sa veruna, e con una legge del di 2q gennaio 
404 questo principe proibì a lutti gli ufijzìali 
della corte e de’ triluinaii d’ intervenire a con- 
venticole sediziose, sotto pena della privazione 
delle loro cariche, e della confìscazione dei 
beni. Cosi egli chiamava le adunanze de’ fedeli 
alle quali presiedeva Crisostomo. Possono leg- 
gersi nella storia ecclesiastica i disordini^, che 
ne derivarono. Vi si vede 1’ audacia de’ perse- 
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cutori, i quali rassicurano la coscienza intimo- 
rita cieli’; imperatore, e sforzano i magistrati 
alla crudeltà; le violenze esercitate sopra i pre- 
ti ed il popolo; la festa di pasqua, che in que- 
st’ anno cadde a’ 17 di aprile, insanguinata, e 
macchiata da omicidj; la profanazione de’ sacri 
misteri; le chiese cangiate in prigioni: le tor- 
ture impiegate per costrignere i fedeli ad ana- 
tematizzare il loro vescovo; assassini due vol- 
te appostati per uccidere Crisostomo, il quale 
ottiene il loro perdono; l’ accecamento del 
principe, il quale ingannato da ipocriti prela- 
ti chiude gli occhi a’ loro misfatti, e le orec- 
chie alle più ragionevoli rimostranze, e alle 
più giuste querele. Allora Onorio scrisse al fra- 
tello per esporgli i mali della Chiesa, ed esor- 
tarlo a far cessare quelle violenze. La lettera 
fu inutile. Non si ebbe maggior riguardo alla 
proposizione fatta da papa Innocenzo di convo- 
care in Roma un concilio generale, onde cal- 
mare tutte le turbolenze. 1 vescovi nimici rad- 
doppiarono le istanze per ottenere I’ esilio di 
Giovanni. Eudossia li sosteneva, ed il debole 
principe vi acconsentì. À’ 20 di giugno fece 
significare al prelato, che dovesse uscire di 
Costantinopoli. Crisostomo ubbidì, si congedò 
da’ vescovi, che non 1’ avevano abbandonato; 
esortò il clero a sottomettersi a colui che sa- 
rebbe eletto suo successore, per non lacerare 
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Ih Chiesa con ano scisma: ma io avterlì nello 
«tesso tempo, che tradirebbe la sua coscienza, 
se sottoscrivesse alia condanna del suo vescoYo^ 
di cui conosceva 1* innocenza. Se ne fuggì po- 
scia per una porta segréta, onde non eccitare 
a sollevazione il popolo; e si pose nelle mani 
de* soldati, che gli fecero passare il Bosforo. 

Quelli che aspettavano il prelato alla porta 
del vescovato per opporsi alia sua uscita, non 
sì tosto ne udirono la partenza, che corsero 
alla spiag^ia del mare con disegno d’ impedir- 
ne I* imbarco. Era troppo tardi. Videro da 
lunge la barca, che a voga arrancata s* avviava 
alla costa di Bitiriia. Allora stendendo le brac- 
cia al loro pastore e dandogli I* ultimo addio, 
gli significavano co* gesti e co* movimenti ciò 
che più non potevano fargli intendere colle 
grida. Tosto che l' ebbero perduto dì vista, 
corsero in folla alla chiesa per implorare la 
divina misericordia. Vi sono appena entrati, 
che una fiamma sollevatasi dal trono episco- 
pale si diffonde con tale rapidità^ che in ua 
attimo^ la chiesa è incendiata. Sopraffatti dn 
■pavento, si lanciano tumultuosamente fuor 
della chiesa. Il fuoco spinto da un gagliardo 
vento si comunica alia saia del senato. Questo 
eia un superbo edilìzio, coperto di piombo, 
abbellito di riccbissirui ornamenti, e di col n- 
ue del più prezioso marmo. Vedevaoid^ H'aivi 
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le staine delle muse, che Costantino avea fat- 
to trasportare dal monte Elicona, e che allora 
furono squagliate dalie fiamme. Non si saira- 
rono dall* incendio se non due statue di mar- 
mo, quella di Giove di Dodona, e quella della 
M inerva di Lindo, che si ritrovarono intiere 
ed illese sotto i rottami dell* edilìzio. Nuli’ al- 
tro rimase di quella magnifica fabbrica che le 
ruine. La chiesa non fu intieramente consun- 
ta; ma solamente il tetto, e la parte vicina al 
trono del vescovo. Si sospettò, che gli autori 
dell’incendio fossero stati i fedeli afiezionatia 
Giovanni, i quali si chiamavano allora Giovan- 
niti; senzachè alcuni scrittori cristiani espres- 
samente ue gl’ incolpano; ma la tortura non 
fece scoprire cosa alcuna. Optato, prefetto di 
Costantinopoli, pagano e nimico de’ cristiani, 
non risparmiò verso di loro i rigori. Per oltre 
due mesi si marlorizzarono sacerdoti, diaconi, 
donne, e giovanetti: alcuni morirono in mezzo 
a’ supplizi, senza che si potesse trar da loro 
veruna confessione, e la causa di quell’ incen- 
dio rimase occulta ed ignota. L’ imperatore 
fece finalmente cessare con ima legge que’cru- 
deli processi; rna ordinò ad un tempo, che si 
facessero uscire di cittò tutti i vescovi ed i 
oberici stranieri, e fossero sequestrate tutte le 
case, che dessero ad essi ricovero, o servissero 
alle adunanze di quelli che si separassero de 
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Arsacio. Quest’ era il nuovo vescovo eletto set- 
te giorni dopo la partenza di Giovanni, l^gli 
era nell’ età di ottani’ anni, senza capacità, e 
col solo merito di esser fratello di Nettario, 
predecessore di Crisostomo, e di prestarsi com- 
piacente a tulli i voleri della corte. Veniva ri- 
munerato in tal maniera delle testimonianze, 
che avea fatte contra il santo. Non potè salire 
senza spergiuro la sede di Costantinopoli. 
Avendolo in addietro suo fratello voluto far 
vescovo di Tarso^ egli lo aveva rigettato, giu- 
rando sopra gli evangeli, che non avrebbe mai 
accettato il vescovato. Il papa, tutto 1’ Occi- 
dente, e parte dell’ Oriente lo riguardarono 
come intruso. Cotali opposizioni diedero ezian- 
dio motivo a strane violenze. I vescovi affezio- 
nati a Crisostomo furono discacciati, posti in 
catene, e handeggiati negli ultimi contini del- 
1’ impero; quelli, eh’ egli aveva consecrati, fu- 
rono deposti, e furon rimessi quelli che aveva 
depostì. 11 popolo si radunava fuori della cittè, 
ne’ boschi, e pe’ campi. Invano Arcadio pub- 
blicò minaccevoli editti, c invano comandava 
a’ governatori delle provincie d’ impedire quel- 
le assemblee. Allora parecchie matrone delle 
più cospicue, e fra le altre Olimpiade, vedova 
di Nebride, e Pentadia, vedova .di Timasu, sot^„ 
fersero coraggiosamente i più duri trattamen- 
ti, piuttosto che abbandonare la causa del to- 
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ro vescovo.. Lo confortarono nel suo esilio con 
lettere: lo soccorsero con largizioni,' e per lui 
sagrificaroiio la loro quiete, le loro facoltà e 
quelle delle loro famiglie. Il generóso Sincsio, 
benché dovesse il vescovato a Teofilo, non po- 
tè indursi a tradir la giustizia in suo favore, 
e sostenne sempre 1’ innocenza di Crisostomo. 
S. Nilo, .il quale di prefetto di Costantinopoli 
era divenuto solitario ne"*, deserti del monte 
Sinai, rispose all’ imperatore con quella liber- 
tà, che ispira il distaccamento delle cose del 
mondo. Arcadio gli aveva scritto, chiedendogli 
l’aiuto delle sue orazioni: il solitario lo cdii- 
sigliò a far penitenza de’ mali che faceva alla 
Chiesa. Papa Innocenze non si spogliò mai del 
suo affetto verso l’ esule prelato. Onorio ne 
prese altamente la difesa, scrisse al fratello, 
rimproverandolo d’ ingiustizia; domandò un con- 
cilio dell’ Oriente e dell’ Occidente, gli racco- 
mandò parecchi vescovi, che il papa mandava 
a Costantinopoli, perchè s* adoperassero per la, 
riunione. Furono questi indegnamente trattati 
e rimandati senza risposta. Le turbolenze non 
terminarono nè colla morte di l udossia, che 
le avea suscitate, nè con quella di Giovanni, 
che visse tre anni nell’ esilio, nè con quella 
di Arcadio, il quale sopravvisse ai santo pre- 
lato soli sette mesi e mezzo. Questa divisione 
durò più di dieci anni, fino a tanto che Atti- 
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CO successore di Àrsacio acconsentì a rimette-^ 
re in onore la memoria di Crisostomo, scri>“ 
vendon e il nome ne’ dìttici. {Pallad. rii. Chry^ 
sost. y Cod, Theod. l. t6. lit. 2. (eg. 3*7. ti/. 4. 
/eg. 5. 6., Soc, l. 6. c. t8. t9. 20., Ihtod.l.S. 
c. 34 , Soz. l. 8. c. 22. 23. 2 4. ) 

Avendo la disgrazia di Crisostomo eccitato 
tanti movimenti alia corte , e in tutto V ina- 
pero di Oriente, non può essa risguardarst 
come un fatto straniero alla nostra storia. Irs< 
poche parole raccoglierò le principali circo- 
stanze del suo esilio. Fu condotta primiera- 
mente a Nicea donde fu fatto. partire il dì 4 
di luglio per Cucusa città quasi deserta ai 
conBtii della Cappadocia e della piccola Ar- 
menia: paese povero, sterile, ed esposte alle 
scorrerie de’ briganti dell’ Isaucia. Eudossia a- 
Teva scelto quel luogo come il più proprio a 
far sentire al santo vescovo il peso della sua 
vendetta. Questo viaggio fu dì settanta giorni 
con estremi disagi cagionati dalla cattiva salute 
del prelato, dalla difficoltà delle strade, d'ai 
continuo timore degl’ Isouti^ e dalla malvagità 
de’ monaci venduti ai suoi nimici, e più spie- 
tati degl’ isauri. Finalmente arrivò a Cucusa. 
La compassione degli abitanti gli procacciò quei 
soccorsi, che poteva somministrare un luogo sì 
povero e meschino. Le scorrerie de’ barbari 
tenevano quel paese io perpetua inqùietud ine. 
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In mezzo a tanti disastri e timori, qaantnnqut* 
fosse tanto lontano dalla sua greggia, pure non 
la perdette mai di TÌsta; mancante di ogni co- 
sa per sè medesimo, trovò abbondanti soccorsi 
per sollevare indigenza degli altri. Stese la 
sa a pastorale sollecitudine sopra tolto V O- 
riente: si adoperava con zelo per mezzo di san- 
ti missionari alla conversione di que* pagani, 
cbe tuttavia restayano nella Fenicia, e in tutta 
la Siria. Crisostomo all' estremità dell’ impero 
aveva assai più d’ influenza sopra la chiesa di 
Oliente, che non ne avessero i suoi successori 
Arsacio ed Attico seduti sulla sede di Costan- 
tinopoli. I suoi nimici, benché trionfanti, ne 
concepirono gelosia, ed ottennero cbe fosse ri- 
legato a Pitionta sul Ponto Bussino nel paese 
de* Zanni. Fu quivi condoUto da soldati disu- 
mani, i quali si sforzavano di accrescere gli 
stenti di un lungo viaggio e penoso. Brasi lo- 
ro promesso un premio se il santo morisse per 
via, e lo meritarono colla loro barbarie. Quel 
corpo debole ed estenuato soggiacque final- 
mente a tanti mali. Mori in Cornana aM4 di 
settembre dell’anno 407 dopo più di tre anni 
di un laborioso esilio: anima veramente eroi- 
ca, le cui virtù fed immortali opere copersero 
di eterno obbrobrio la gelosia di Teofilo, ì 
furori di Budossia, e la crudele viltà di Ar- 
cadie. 
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Non debbo passare sotto silenzio nn faUo cbe* 
ha . molta connessione col racconto ^ della per- 
secuzione di 9. Gio, Crisostomo^ e cbe di oc- 
casione di sviluppare alcune circostanze del- 
V istoria di que*". tempi. Dopo che il Tigri, più 
non serviva di limite comune all’ impero, e al- 
la Persia, i due principi, i cui stati si univano 
sulla frontiera, non potevano non aver tra di 
luro frequenti contese. Maruta, vescovo in>Me- 
sopotamia, fu incaricato da Arcadio d’ una 
commissione per Isdegerdo. La storia non ce 
no. porge verun particolare: ma ci fà sapere^ 
che quel prelato zelante per la propagazione 
della fede colse quella occasione per dilatarla 
nella Persia. Vi produsse molte conversioni; e 
malgrado alla gelosia de ’ maghi , seppe ac- 
quistarsi ’ la grazia dMsdegerdo , e render- 
lo favorevole cristiani. Maruta ritornò a Co- 

1 

% 

stantinopoli qHiando si formava ' il complotto, 
che compose il concilio di Ghesna o della 
Quercia. Fu da principio sedotto da’ nimioi di 
s. Gio. Crisostomo; ma egli ch’era pieno di 
probità' e rettitudine^ accortosi delia loro ma- 
lignità^ si separò da essi, e ritornò nella sua 
diocesi. La sua città vescovile era situata in 
Mesopotamia presso il fiume Ninfio a dieci le- 
ghe da Amido, e cinque dalla sorgente .del Ti- 
gri. Le diede in appresso il nome di Martiro- 
' poli, perchè vi raccolse innumerevoli reliquie 
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Jo’marllri di Persia. Questa città fu presa dai 
Persiani sotto V impero di Anastasio, ripiglia- 
la e rifatta da Giustiniano. E celebre nella 
storia degli Arabi sotto il nome di Miafarekin. 
Durante T esilio di s. Gio. Crisostomo, Maruta 
ritornò a Costantinopoli, e si uni agli amici 
del santo prelato, il quale lo indusse colle sue 
lettere a ritornare in Persia. Fece colà nuove 
conquiste al Cristianesimo, e contrìbu\ a man- 
tenere la concordia tra 1' impero e la Persia. 
Si acquistò tal credito sopra l’animo d’ Isde- 
gerdo, che poco mancò che questo prìncipe 
non abbracciasse la religione cristiana, cui non 
rimase di proteggere fino a che Maruta sog- 
giornò alla sua corte. {Soc. l. 7. c. -15. Soz. 
l. 1. c. 16. Oriens. christ. t. 2. p. 998; FUury 
hist. eccl. l. 21. artic. 46^ Assemani bibl. 
orlent. t. \.p.MA et seqq.) 

Tre mesi dopo che .s. Gio. Crisostomo era 
uscito di Costantinopoli, videsi cadere a’ 30 di 
settembre una gragnuola, i cui grani erano 
della grossezza di una noce. Un autore con- 
temporaneo parla di una grandine, che in quel 
tempo minò diverse provincia, ’ e i cui grani 
pesavano otto libbre. A’ 6 dell’ ottobre seguen- 
,te, Eudossia mori di aborto. La divina Provvi- 
denza terminò i giorni di- questa principessa 
dopo essersi servita dell’ opera sua per eserci- 
tare la virtù di Crisostomo. Eudossia fu sep- 
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peilila nella chiesa degli Apostoli, dove molti 
secoli appresso federasi il suo sepolcro di por- 
fido fra c|celli del marito Àrcadio e del figlia 
Teodosio. Elia area fatto costruire in Costan- 
tinopoli un palagio, e delle Terme. Silimbria 
in Tracia, tra Eraclea e Costantinopoli, aveva 
ol tenuto da Àrcadio la permissione di cangiare 
il suo nome in quello di Eudossiopoli. Eudos- 
sia lusingata da quest' onore, procurò a quel- 
la città un accrescimento di rendita. Selimbria 
era antichissima, e traeva il suo nome dal suo 
fond»t<ire Selisj antico eroe, o re di quel paese; 
Bria nella lingua di Tracia significava città. 

Nei tempo de’ tumulti di Costantinopoli, gli 
Unni impunemente discorsero per In Tracia/ 
Dia le provincìe d’ Asia soffrivano eziandio mali 
maggiori dalla crudeltà degl’ Isaurì. Questi 
bai buri, s’ erano tenuti chiusi nelle loro mon- 
tagne durante il regno di Teodosio. Sitibondi 
di sangue, e ghiotti di bottino uscirono, que- 
st’ anno, e non cessarono per quattro, o cin- 
que anni di desolare le vicine provincie, pres- 
soché già ruiaate dalla guerra di Trihigildo. 
Stesero anche “ i lor<» saccheggiamenti fino al 
Ponto Eussinn, all’ Eufrate, agli ultimi confiui 
della Siria. Alcune bande passarono in Cipro, 
e fecero tremare Antiochia e Gerusalemme. 
Tuttavia non avevano nè forze, nè cognizione 
sufficiente della guerra per iotraprendere asse- 
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dj: mn snccTieggiavano le piazze indifese, i bor- 
ghi, i vili aggi, e lasciavano le campagne coper- 
te di ruine e di sangue. Osavano perfìno di 
penetrare io diverse foggia travestiti nelle città 
mpglio difese, per commettervi ruberie e ma- 
«;elli. Questi malandrini erano tanto pericolosi, 
che Ai'cadio, pochi giorni innanzi la sua mor- 
te, comandò a* governatori delle provincie di 
Asia, di farne un’ esatta e diligente ricerca, e 
di non sospendere i processi contro di loro nà 
in tempo di quaresima, e nemmeno nel giorno 
di pasqua, comechè in questi giorni s* intra- 
lasciassero tutti gli atti ciriminali. Incomincia- 
rono i loro saccheggi dalla PanBlia. Come giun- 
se in Costantinopoli questa nuova, fu manda- 
to contro di essi Arbazace con truppe. Egli 
rispinseli da principio nelle loro montagne, 
prese parecchie delle loro fortezze^ e ne uccise 
un numero grande; ma questo generale avido 
di denaro, e dissoluto all’ estremo, si traeva 
dietro più cantatrici, ballerine, e prostitute^ 
ebe soldati. Essendosi lasciato corrompere dai 
barbari, entrò a parte delle loro ruberie. Fu 
richiamato, e si era sul punto di processarlo; 
ma egli si trasse fuori d’impaccio dividendo a 
vicenda con Eudossia il denaro, che formava 
il sno delitto. Il sacrifizio di una parte gli salvò 
il rimanente e gliene restava ancora abbastanza 
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per supplire suoi piaceri , ed obbllare in 
mezzo alle dimesticbe infamie quella di cui ri- 
mase coperto in faccia a tolto V impero. So- 
patro, governatore dell’ Armenia minore, quan- 
tunque senza truppe, e senz’ altri soccorsi 
cbe quelli che gli somministravano la sua at- 
tività eia sua prudenza, seppe liberare la 
provincia da quelle scorrerie. \Chrys. cp. H. 
64. 120. Zos. l. 5. Soz. L 6. c. 25. Philost, 
L 11. c. 8. Matcel. chr., Cod. ìheod. L. 9. 
Ut, 35. leg. 7., Suid. Till Arcad. art. 24.) 

L’ anno seguente 405 vide nel consolato i 
due più celebri personaggi de^ due imperi; Sti- 
licene per la seconda volta in Occidente , ed 
Anteraio io Oriente. Anteraio era nipote di quel 
Filippo prefetto di Oriente sotto Costanzo , il 
qnale aveva strangolato colle sue mani Paolo 
vescovo di Costantinopoli. Il nipote tanto geloso 
osservatore delle regole della giustizia, e tanto 
benefico quanto V avolo era stato ingiusto e cru- 
dele, godeva già di tutto il credito, cbe pote- 
va lasciare ad un uomo virtuoso un principe 
poco saggio ed avveduto. Antemio era stato am- 
basciatore in Persia ; era siniscalco quando fu 
eletto console, in quest’ anno medesimo fu de- 
corato della prefettura di Oriente, cbe posse- 
dette per lunga pezza. Ricevette T anno stesso 
il titolo di patrizio ; e questi diversi gradi lo 
innalzarono al governo generale dell’ impero di 
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Oriente, durante la minorità di Teodosio. Alla 
prudenza di questo'raro ministro fu il giova- 
ne principe debitore do' successi e della tran- ' 
quillità de* suoi primi anni. Il nipote stesso di 
' Antemio fa in appresso collocato sul trono im- 
periale. Nessuna cosa dà una idea più . dequa- 
ta def merito di quest’uomo illustre, quanto 
gli elogi di un prelato pieno di accorgimento, 
c cbe non era punto adulatore. S. Giovanni 
Crisostomo gli scrisse dall’esilio, - « che in ve- 
« ce di congratularsi con lui per aver congiun- 
« to insieme il consolato e la prefettura, si ral- 
« legrava con queste due dignità di essere state 
« si bene collocate; cbe la virtù avrebbe ritro- 
u vato sotto la protezione del suo tribunale uu 
« sicuro asilo ; e cbe il tempo della sua ma- 
a gistratura sarebbe per tutto l’ Oriente una 
« festa perpetua. » ( ! dac. fast.^ Chrys. ep. 142 
Soc. /. 7. c. 1., Suid. casm. 2., Baronius, Till. 
Honor. art. 17. tt Theod. le jeune art.) 

Frattanto l'Africa orientale sottostava allora 
a grandi devastamenti. I Mazìchi e gli Asturj 
entrarono da una parte nella Tripolitana , e 
dall’ altra nella Libia e nell’Egitto, di cui de- 
solavano la frontiera. Cereale comandante della 
truppe della Cirenaica, era un codardo, il qua- 
le non sapeva far la guerra se non a* popoli , 
di cui gli era commessa la difesa. Scorreva la 
provincia per trar denaro , e congedava i sol» 
le^B^aH.T. IF. P. JJ. 15 
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dati per rivolgere a sao profitto il loro stipen- 
dio. 1 Mazicbi dispregiando un tal generale, ven- 
nero a mettere a fooco e a raba le campagne; 
si avanz«rono fino a Cirene, e la cinsero d’as- 
sedio. All’ avvicinarsi del pericolo. Cereale si 
era posto in nn naviglio, e se ne stava in ma- 
re a qualche distanza dal lido. 1 soldati abban- 
donati dal loro duce, e tutti tremanti di pau- 
ra , si nascondevano nelle caverne. Questi bar- 
bari non erano tuttavia da temersi. Alcuni pre- 
ti de’ vicini villaggi , prese le armi, e raccolti 
i contadini nell’ uscire dalla Messa, marciaro- 
no contro il nimico, e lo vinsero. Un diacono, 
di nome Fausto , si segnalò pel suo coraggio. 
Senz’ altre armi che una pietra, che teneva in 
mano, uccise parecchi barbari. ISTon vi fu d’ uo- 
po di altre forze per liberare Cirene e la pro- 
vincia. ( tfya. ep. 122. 129. I3l. 132., Philost. 
^ H . c. 8. . Till. vie de Synèse art. 7. ) 

L’ impero di Oriente non era attaccato che 
alla frontiera, ma quello di Occidente era stra- 
ziato nelle sue viscere da raggiri di Stilicone, 
e da una nuova scorreria de’ barbari. L’ ambi- 
zioso Stilicone, non contento di governare l’im- 
peratore , aveva da lungo tempo formato il di- 
segno di farsi padrone dell’ impero. Onorio non 
aveva figliuoli: ed avendolo la temeraria pre- 
cauzione di Serena renduto impotente di aver- 
ne, bastava allontanare dal trono di Occidente 
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il 6g1iaoIo di Arcadie 9 per farvi montare an 
giorno Eucherio , figliaolo di Stilicene , e cu^ 
gino de’ due principi. 1 diritti della famiglia 
imperiale dovevano anzi passare in Eucherio la 
mercè del suo matrimonio proposto con Pla- 
cidia, Bglia di Teodosio e di Gallale sola erede 
deir impero, se i figli di Flacilla morivano sen- 
za posteritè. Per venire a capo de’ suoi divisa- 
menti, Stiiicone credette di aver bisogno di Ala- 
rico: ei voleva servirsene per infiacchire pri- 
mieramente I’ impero di Oriente, e poscia tanto 
scompigliar l’Occidente da poter facilmente im- 
padronirsene a nome del figliuolo, senza aspet- 
tare la morte di Onorio , il quale non aveva 
allora che soli veni’ anni. Il re dei Goti, pieno 
di rabbia dopo il mal esito dell ultima sua spe- 
dizione , non respirava che vendetta. Ma cono- 
scendo di non essere ancora abbastanza forte per 
intraprendere di nuovo la conquista deli’ Itaha, 
diede orecchio alle proposizioni di Stiiicone. 
A tutta ragione si può credere, che questi due 
politici guerrieri scambievolmente s’ ingannas- 
sero, e che il segreto disegno di ambedue fos- 
se di adoperare a principio d’accordo per mi- 
nare gl’ imperatori, e sbrigarsi poi ciascuno del 
suo alleato per restar solo padrone delT impe- 
ro. Stiiicone offerse ad Alarico grandi vantaggi, 
se voleva unirsi a lui per attaccare rillirioo- 
rientale • ei pretendeva, che questa proviocia 
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dovesse appartenere tatta intera ad Onorio co- 
me aveva appartenuto a Valeotiniano I. , ed a 
Graziano, e che fosse una porzione inalienabi- 
le dell'impero di Occidente. Alarico^ nove anni 
innanzi , s' era dato a* servigi di Arcadio , col 
titolo di comandante delle truppe d’ lllirio : 
contraendo un impegno contrario, ricevette il 
medesimo titolo per servigio di Onorio. Passa 
tosto di nuovo in Epiro , e distribuisce i suoi 
quartieri lungo il mare da Durazzo fino al golfo 
di Ambracia. Stilicoue doveva andare a raggi a* 
gnerlo con un numeroso esercito; e per rom- 
pere fin d’ allora ogni commercio coll’ Oriente, 
fece guardare i porti e le spiaggie, con proi- 
bizione di lasciar approdare alcun vascello dei 
paesi soggetti ad Arcadio. In quella occasione 
Stilicone diede In ostaggio ad Alarico, il giova- 
ne Aezio, che divenne tanto celebre in progres- 
so. ( Oros. l. 1. c, 37. 38., Cod. Jheod. l, 7. 
tit. 16, leg, 1. , Zos. l. 5., Otympiodor , Soz. 
I. 8. c. 25., /. 9. c. 4; Greg. Tur. hist. frane, 
l. 2. c. 8. , Claud. de laud. Slilic. l. 2. ) 

. Un improvviso timore sospese 1’ esecuzione 
di lutti ì disegni di Stilicone. Badageso era 
entrato in Italia cinque anni innanzi con Ala- 
rico , e non avendo potuto prendere Aquileja, 
aveva rivalicato le Alpi. Geloso forse della pre- 
ferenza, che Stilicone mostrava di dare ad Ala- 
rico, chiamò sotto le sue insegne tutta la gio- 
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ventò di quelle bellicose nazioni) che abitava* 
DO oltre il Reno e il Danubio, e passò le Alpi . 
alla testa di dugento mila nomini. Era goto a 
pagano, fortemente attaccato al culto de’ suoi 
Dei , cui aveva fatto voto di sacrificare Roma 
intera. Crudele e meu politico di Alarico, nul- 
1’ altro si proponeva cbe la strage e la rapina. 
Roma udendo che marciava questo formidabile 
esercito fa soprappresa da costmiazlone e ter* 
rore. I soli pagani trionfanti andarono dicendo, 

• « che gli Dei medesimi venivano a vendicare 
« il loro culto profanato; cbe Giove scacciato 
« dal Campidoglio , armava il braccio di Ra* 

« dageso per fulminare un’ empia città ; che 
« era giusto , che Roma fosse ridotta a quel 
m medesimo stato , a cui essa aveva ridotti i 
c tempj. » • Tutto risuonava di bestemmie con* 
tro la cristiana religione, - « cbe era seconda 
« essi , la mina degli stali , e il flagello del* 

« Tuoiverso. ( Oros. L 6. c. 37., Aug. civ. l. 5. 
e. 23. , prosp. chr., Marcel, chr. , Zos. i. 5., 
Olympiod.y Tilt. Iloncr. art. 23. et not. 20. ) 
Slilicone udendo che Radageso passava il Da- 
nubio , corse a Pavia per radunar truppe , e 
poscia marciare conira il nimico, con disegno 
di chiudergli il passo de'’ monti. Unì trenta le- 
gioni, quali erano allora, cioè pochissimo nu- 
merose , e più simili a coorti , che alle anti- 
che legioni. Gii Alani ausiliari si recarono pies* 

\b* 
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SO di lai ; ma nessuna cosa gli fa tanto giove-* 
vote quanto la bravura di due capitani stra- 
nieri , cbe vennero ad unirsi a lai colle loro 
truppe. Ulde , re degli Unni , cbe aveva già 
servito così bene 1* impero contro Gaina , te> 
inendo per sè medesimo la possanza di Rada- 
geso ) passò il Danubio j e, corse in ajuto del- 
r Italia. Saro ^ capitano goto, independente da 
Alarico , del quale anzi era nimico , intrepido 
partigiano, cbe volteggiava continuamente alla 
testa di dugento o trecento nomini, venne ad 
olferire T opera saa a Stilicene, e si dedicò ai 
servigi deir impero. A questi due guerriepi 
principalmente viene attribuita la sconfitta di 
Radageso. Non avendo Stilicone potutu essere 
abbastanza sollecito per prevenirlo, egli era ar- 
rivato già in Toscana , e faceva V assedio di 
Fiorenza. Il suo esercito era diviso in tre cor- 
pi sotto tre diversi capitani. Ne sapeva sì poco di 
guerra che innanzi di aver la nuova che marcia- 
vano i nimici, vide uno de’ suoi quartieri attacca- 
to, avviluppato, tagliato a pezzi dagli Unni,* e fu 
costretto a levare I’ assedio, e a ritirarsi in disor- 
dine. Perdette anche il vantaggio cbe gli dava la 
superiorità delle sue forze: invece di tener la 
pianura, si lascia riserrare tra i monti di Fie* 
sole , dove i Romani , impadronitisi de’ passi , 
fecero perite il suo esercito di fame, di sete, 
e di malattia. Radageso disperato fuggì segre- 
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tamente dall* esercito , e tentò di salvarsi solo. 
Fu preso, caricato di catene, e decapitalo in 
sogli occhi de* barbari. Questo spettacolo ter- 
minò di abbatterli e scorar^ li sicché deposero 
le armi. Ne restava ancora nn nomerò sì gran- 
de, che vendevansi a torme a' guisa di greg- 
gio una moneta d’oro per testa, cioè da tre- 
dici a quattordici lire. Ma consunti già dalla 
fame e dalle malattie perirono tatti in poco 
tempo. Di sì prodigioso esercito foggi rono solo 
dodici mila Goti: questo era un corpo scello, 
che Stilicone prese al soldo dell’ impero. Il se- 
nato, e il popolo romano, convinti da questo 
avvenimento della debolezza di Giove , fecero 
erigere un arco trionfale, sopra cui furono col- ' 
locate le statue dei tre Augusti, Arcadio, Ono- 
rio e Teodosio. 

Liberata- 1’ Italia da pericolo così grave, Sti- 
' licone impiegò 1’ anno seguente 406 nel fare le 
disposizioni necessarie per andare a raggiunge- 
re Alarico. Fece dar a Giovio il titolo di pre- 
fetto deli’Illirio. Non ve n’era stato alcuno nel- 
r impero di Occidente; dacché Graziano, aven- 
do ceduto a Teodosio nel 3^g una gran parta 
dell’ lllirio^ il resto era entrato nella giurisdi- 
zione del prefetto d’ Italia. Giovio ricevette 
I’ ordine di persuader Alarico ad entrar in 
campagna colla sicurezza, che Stilicone lo avreb- 
be tosto seguito alia testa dell’ armata romana, 
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Furono promesse ricompense a coloro,- i qua- 
li servissero io una guerra, il cui fine, diceva- 
si, era di procacciare una solida pace. Di que- 
sto spe zioso nome £|lilijq;pne mantelJava 1* im- 
presa, che formato aveva di turbar la pace dei 
due imperi per togliere 1’ lllirio ad Àrcadio. 
Avendo le guerre, e più ancora 1’ esazioni spo- 
polato a poco a poco Italia e le provincie di 
Occidente, furono arrolati gli schiavi: i senato- 
ri di Roma oifersero per ciascheduno di loro 
Gno a cinque libbre d’ argento. Non sì sa, se 
cotali offerte fossero accettate. Ma tutti questi 
apprestamenti diventarono inutili per causa di 
una nuova invasione di barbari, i quali entra- 
ti nelle Gallie fecero tremare T Italia, e costrin- 
sero Stilicoue a star sulla difesa, in vece di 
pensare ad invadere le provincie orientali* 
Questo artiGcioso politico aveva V accortezza di 
ravvolgere i suoi raggiri in un velo sì dehsu, 
che la storia non può discoprirli con certezza. 
Quindi alcuni scrittori lo giustiGcano, e noo 
veggono in lui che uno zelo sempre sincero^ 
ma spesso impotente , pel servigio del suo 
padrone: altri all' opposto non ravvisano che 
uii' ambiziosa perfidia. Raffrontando le proce* 
dure di.Stilicone cogli avvenimenti, ecco quel- 
lo eh' lo credo di scorgere nella sua condotta. 
Manteneva intelligenza con tutti i barbari, ca- 
paci per la luto sitnaziuue e per le loro forzo 
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dì porre in confusione e scompigliò tòlto Tini- 
pero. Dopo la conquista delT IHirio^ avera iii 
animo di mettere in moTimento i barbari di là- 
del Reno e del Danubio per far nascere nel- 
T Occidente qualche rivoluzione, che opprimes- 
se Onorio. Questo principe senza coraggio, do- 
▼eva, se non periva, o spogliarsi del supremo 
potere, e lasciarlo a Stìlicone, eh’ era il solo 
capace di sostenerlo, ovvero^ se si' ostinava a 
portare un inutile nome, esserne spogliato per 
forza. Questo disegno andò a voto per T impa- 
zienza de’ barbari, più facili ad essere agitati, 
che ad esser tenuti a dovere. Non ‘ aspettarono 
1’ esito della guerra di Oriente,* per invader le 
Gallie. Nuovi sciami vennero dietro ai primi; e 
1* Occidente si vide innondato da <]uesti popo- 
li, i quali simili a torrenti, si rovesciarono gli 
uni sopra degli altri. In così violenta agitazio- 
ne caddero le piazze più forti: le provincie. fu- 
rono minate, fino a tanto che finalmente dopo 
tante scosse e procelle, distrutto qualunque 
ostacolo, queste nazioni si riposarono, e pian- 
tarono la loro sede nel terreno, . dove s’ erano 
sparse. Gli Alani, ì Vandali e gii Svevi furo- 
no i primi, che distrussero le burriere delTim- 
pero; furon essi che cominciarono a togliere la 
vita a questo vasto^corpo^ tagliandone le estre- 
mità. Ho fatto conoscere gli Alani nell’ istoria 
del regno di Valente; mi resta adesso a racco- 
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glìere ciò che 1’ antichità ci fa sapere de’ Vaii- 
dall e degli Svevi fìoo alla loro scorreria nejU 
Gallia. [Oros. l. 7. c. 38.) Cod. Theod. l. 7. tii. 
•13. leg, /. 6. c^. 64., Zos, l. 6., 

Prosp. chr.^ Catsiod. chr.^ Pogi f^d Baron. ) 
Qae’ che a ricercare si accingono l'origino 
delle nazioni, di rado vanno d’ accordo; simili 
a’ viaggiatori chje volendo scoprire il corso 
d’ un fiume ignoto risalendo sino alla sua sor- 
gente, si dividessero allo scontro delle riviere 
che metlono nello stesso letto, e secondo i di- 
versi canali arrivassero a sorgenti assai lontane 
r una dall’ altra. INon vi è forse sulla terra al- 
cun popolo, il qu ale non sia formalo dalla me- 
scolanza di molte nazioni; la sua storia si di- 
vide in più rumi, e conduce a diverse origini. 
1 Vandali, secondo alcuni, sono originar] di 
Germania; sono gli stessi popoli che i Viuili, o 
Vindili, uno de’ cinque antichi popoli, che oc- 
cupavano quel paese. Secondo altri, sono una 
popolazione di Goti venuti dalla Scandinavia, 
lo penso, che queste due opinioni debbano in- 
sieme unirsi. 1 Vandali arrivali in Germania 
Cu’ Goti di cui formavan parte, si separarono 
dal rimanente delle nazioni, si unirono agli 
antichi Vinili; e lasciando in appresso che i 
loro compatriotti s’ internassero ne’ deserti del- 
b< Sarmazia e s’ innoltrassero fino alle paludi 
Meutidi, restarono nel paese dov' erano già sta- 
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bilitl, tra '1' Elba e la Vistola, separati per 
questo finrue da' Gepidi, cbe «e abitavan le 
sponde. Essendosi il nome di Vandali conmni- 
cato agli antichi Vinili, tutti ì popoli per l’ad- 
dielro compresi sotto questa ni tirila denomina- 
zione pigliarono il nome di Vandaji. Furono 
compresi sotto questo termine generico i Van- 
dali propriamente detti, i Borgognoni, i Bugi, 
gli Eru'li, gl'inglesi, i Turingi, i Lombardi, e pa- 
recchie altre nazion meno celebri; e questa si 
è la ragione, per cui rurj autori fan venire 
tutti questi popoli dalla Scandinavia benché 
siano forse la maggior parte di origine pura- 
mente germanica. 

I Vandali propriamente detti occuparono il 
Meckelburgo e la Pomerania. Gli autori ne lo- 
dano la castità, ma li tacciano di avarizia e di 
perfidia. Pretendono cbe questo fosse il più 
debole di tutti i popoli barbari, cbe attacca- 
rono i’ impero: Io che non è diificìle a com- 
prendersi. I Vandali non èrano originalmente 
che una piccola parte de' Goti'; e quelli ch’en- 
trarono nelle GalUe non- formavano che una 
porzione de’ Vandali. Questa nazione si fa per 
la prima volta vedere nell’ istoria sotto il re- 
gno di Marc’ Aurelio: essendosi' uniti a’ Maroo- 
Miani, ai Quadi ed ai Sarmati, s’ impadroniro- 
no della Pannonìa, donde furono discacciati da 
quell’ imperatore. Questi Vaodali qoo erano 


I 


\ 


Digilized by Google 



262 AKCADIO, E ONORIO, 

che ano smembramento del grosso della nazio- 
ne, che avevano lasciata ne’ contorni del mar 
Baltico, per venire insieme co’ Bugi e cogli 
Eruli a stabilirsi nella Boemia verso la foce 
dell’ Elba. Questa sola seconda popola-^ione si 
fece conoscere a’ Romani. Sembra che fossero 
alleati dell’ mpero al tempo di Commodo, poi- 
ché trattando egli oo’ Marcomani, richiese da 
loro, che non inquietassero i Vandali. Caracal- 
la all’ opposto suscitò una guerra tra essi e i 
Marcomani Sotto 1’ impero di inno aven- 

do osato passare il Danubio, furono battuti, ed 
ottennero la pace. Si dimenticarono di questo 
trattamento appena morto Aureliano, e con- 
giunti ad altri popoli di Germania, penetraro- 
no nelle Gallie^ s’ impadronirono in due anni 
di settanta città, e le trattarono come paese di 
conquista. . Probo marciò contro di loro, li rup- 
pe in più battaglie, ed avendogli costretti ad 
arrendersi a discrezione, no mandò un corpo 
considerabile. nella Gran-Brettagna per difen- 
derla .dalle scorrerie degli altri barbari. Dì 
questi Vandali tuttavia si conserva traccia nel 
nome , di Vandelsburg presso a Gambrigia. Due 
anni dappoi 1’ imperatore medesimo, trasportò 
un’ altra colonia di Vandali di quà dal Danu- 
bio per popolare l’ lUirip e la Pannonia; ma 
non sì tosto lo videro lontano, che presero le 
armi, e portarono il saccheggiamento e la ro« 
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vina per terra e per mare in tutto l'impero. 
Fu d'uopo inseguirli, e quelli, che sfuggirono 
al macello, ritornarono nelle foreste della Boe- 
mia. Regnando Diocleziano, i Vandali uniti ai 
Gepidt ebbero a guerreggiare centra i Goti e 
i Taifali. Sotto i regni seguenti se ne staccò 
un' altra popolazione, che fu dagl’ imperatori 
stabilita in Pannonia. Videsi in appresso una 
colonia di Gepidi stabilita ne’ dintorni di Sin- 
gidone e di Sirmio. Questi Vandali vissero co- 
là soggetti ai dominio romano. Presso di loro 
era nato Stilicene, e perciò non gii fu difficile 
indurgli a ribellarsi. Invitarono i loro compa- 
triotti di Boemia a venire a cogliere un’ occa- 
sione tanto favorevole: questi erano i più nu- 
merosi; non riconoscevano altro padrone che i 
loro re. 11 desiderio della preda, e la speranza 
di stabilirsi in un fertile e dovizioso paese era 
per essi una possente attrattiva. Si divisero in 
due corpi, uno de’ quali fu destinato a parti- 
re dietro al loro re Godigisclo, e I’ altro restò 
nel paese con i Bugi e cogli Eruli. Quelli che 
rimanevano, doveano aver cura delle terre e 
delle abitazioni de’ loro compagni, e conservar- 
le a’ possessori come un rifugio in caso d’ in- 
fortunio. Vedrassi nel progresso dell’ istoria 
con qual fede adempissero a cotal commissio- 
ne. Dopo queste disposizioni Godigisclo alla 
testa delle truppe si pose a marciare; accolse 
Le-Beau T. IF. P. //. -IG 
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in passando sotto le sae insegne i Vandali di 
Pannonia; e tutti insieme sì portarono alle ri- 
ve del Reno. 

Gli Svevi, de’ quali fa qui menzione la sto- 
ria, non sono che una piccolissiiha parte di 
quella immensa nazione degli Svevi, che aveva 
una volta occupato tutto il paese racchiuso 
tra l' Elba, la Vistola, il mar Baltico ed il Da- 
nubio» Secondo alcuni autori, si estendeva sino 
all’ estremità del Settentrione, e popolava la 
Scandinavia, cosicché i Goti medesimi sarebbe- 
ro Svevi di origine. Quest’ era una nazione no- 
niada, vivente di latte, e della carne delle sue 
greggìe, e a nieoL’ altro intenta che alla caccia 
e alla guerra. ÀI tempo di Giulio Cesare il 
nome di Svevi, benché più ristretto, davasi 
eziandio ad una gran parte della Germania. 
Cento orde, o tribù differenti somministravano 
ogni anno per ciascheduna mille combattenti: 
ne restavano altrettanti nel paese, i quali pren- 
devano le armi a vicenda 1’ anno seguente; e 
DÌuna tribù restava più d* un anno sul mede- 
simo terreno. Fin dal tempo di Augusto gli 
Svevi perdettero gran parte della loro antica 
potenza, si staccarono da essi molte nazioni, e 
più non riconobbero lo stipite comune. Qnelli 
che conservavano il nome di Svevi, abitavano 
allora alia destra del Reno, da Basilea sino alla 
foce del Meno, e si estendevano all’ Oriento 
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sin olire K Elba tango la selva Ercinla; e qai- 
VI sperimentarono la forza delle armi romane. 
Furono costretti a ritirarsi nella Boemia col 
loro Te Maroboduo; c ne furono trasportati un 
gran numero nella Gallia. Sotto il regno di 
• Tiberio questa nazione fu indebolita pur anche 
lU altre perdite. Maroboduo attaccato dagli aU 
tri Germani) nimici della monarchia, vide i 
Lombardi, che formavano porzione de’ suoi 
sudditi, separarsene per inoltrarsi più addentro 
lìella Germania verso il Settentrione, e per 
mescolarsi co’ Vandali, i quali non avevano an- 
cora abbandonato V antico soggiorno. Questo 
principe mén fortunato che prode, fu costret- 
to a gettarsi nelle braccia de’ Romani per ri- 
trovare un asilo centra i furiosi assalti della 
germanica libertà. Qualche tempo dopo i Van- 
dali vennero a dividere la Boemia cogli Svevi, 
e li discacciarono da una parte del loro paese. 
Da quel tempo in poi gli Svevi non si fecero 
èonoscere che di rado con rscorrerie e con 
saccheggi di poca considerazione. Ritrovansi 
le membra di questo gran corpo disperse so- 
pra tutta la faccia della Germania. Se ne in- 
contrano in Pahnonirt, e fin anche sui lidi del- 
V Oceano vicino a’ Frisoni. Veggonsì ora me- 
scolati CO'' Sarinaii, ora nella Rezia. Gli Ale- 
manni aveano fermato stanza nel paese, che 
gli Svevi avevano abitato lungo il reno: c so- 
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irniente dopo longo tempo gli SvevI £rmonda- 
ri vennero a ripigliare il luogo, cheiloroan- 
tenali avevano occupato verso le sorgenti dei 
Danubio, e diedero il loro nome alla Svevia. 
Dopo il secolo de’ primi Cesari sembra che 
questa nazione, per lo innanzi tanto vasta, la- 
cerata dalle diverse scorrerie degli altri bar- 
bati, e rotta ed infranta da tanti arti, siasi di- 
visa in più parti, aventi ciascuna il suo re, e 
formante no corpo a parte. Uno di questi cor- 
pi sotto la condolta del re Ermenerico venne 
ad unirsi a’ Vandali per dividere con loro le 
spoglie della Gallìa. Al primo remore che mar- 
ciavano accorse una moltitudine di volontar], 
Unni. Sarmati, Quadi, Gepidi, TurcilingI, Sas- 
soni. Ma di tutte le nazioni, componenti la le- 
ga, la più potente era quella degli Alani. {Caes. 
beli. gali. l. 4. c. I., Strab.l. 4.. Plin.l. 4. c. 

25 . 28., Tac.de mor» Germ. c. 38, et Annal.l. 

2. c. 63. Ptol. l. 2. c. II., Xiphil. in Domit.y 
Bucher. de Bel . l. g, c. *7., Cluv. Germ. ant. l. | 
5. c. 25. 28. ) 

Dopo che gli Alani erano stati costretti da- 
gli Unni ad abbandonare le rive del Tanai, 
questo popolo guerriero, diviso in parecchie 
bande independenti le une dalle altre, e non 
aventi più alcuno .stabile .soggiorno, andava 
errando lungo il Danubio, sempre in armi, e 
pronto a vendere il suo soccorso, od agli al- 
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tri barbari contra i Romani, o(i a’ Romani me- 
. desimi. Graziano ne aveva tratto un gran nu- 
mero alla sua corte; e la distinzione, con che 
gli onorava, gli era stata funesta. Avevano avu- 
to parte alle più ìllnslri vittorie di Teodosio; 
e Stilicone gli aveva impiegati nelle sue guer- 
re contro Alarico. Le segrete pratiche di que- 
sto perfido ministro li posero in movimento; 
furon dessi i primi a pigliar le armi per entrar 
nella Gallia. Due corpi numerosi di Alani par- 
tirono dalle rive del Danubio sotto la con- 
dotta di dne capitani, Goaro e Respendiale, i 
quali portavano il titolo dì re. Dopo aver 
traversato il paese de’ Mnrcomani e de’ Turin- 
gi, arrivarono alla riva del Reno, dov erano 
stabiliti i Franchi, e vi si fermarono per aspet- 
tare i Vandali e gli Svevi. Durante questo lo- 
ro soggiorno, essendo insorta lite tra i due re, 
Goaro si separò da Respendiale, e dichiarò 
che anteponeva 1’ amicizia de’ Romani all’ in- 
teresse della preda. Onorio lo ricompensò ap- 
presso, dandogli terreni e abitazioni presso a 
Magonza. Questa popolazione di Alani sussi- 
stette per qualche tempo nella Gallia sotto il 
dominio de’ suoi re particolari. Veggonsi qui- 
vi anche cinque anni dopo; e Sambida, suc- 
cessore di Goaro, ottenne il possesso dì un 
gran tratto di terre abbandonate ne’ dintorni 
della città di Valenza nel Delfinalo. (Oro4. /. 7. 
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c. 40. Gregf. Tur. Jiist. frane, l. 2. e. 9. Valts. 
rerum fr. l. 3. Pagi ad Baron.^ Ruinart^ pers. 
yand . e. ■< .) 

I Franchi non vedevanQ che con gelosia tan- 
ti venturieri che venivano sotto i loro occhi 
ad impadrouirsii di un paese, eh’ era loro as- 
sai gradevole, e sopra il quale formavano da 
gran pezza continue inaprese. Avevano lasciato 
lìbero il cammino agli Alani; ma divisavano 
di ritornare sopra di loro, e combatterli se- 
paratamente, dopo che si fossero sbrig«)ti dei 
Vandali e degli 5vevi. Tosto che seppero, che 
i Vandali si avvicinavano, marciarono incontro 
a loro, li batterono, ed uccisero venti mila 
uomini insieme col loro re Godìgisclo. Non no 
sarebbe campato pur uno, se Kespendiale non 
fosse stato avvisato a tempo per accorrere in 
soccorso de’ suoi alleoti. Questo principe pie- 
no di valore penetrò per mezzo all'’ esercito 
de’ Franchi, raggiunse i Vandali, riordinò i 
fuggiaschi, e ritornò alla loro testa ad assalire 
i vincitori, che furono a vicenda battuti e vin- 
ti. Arrivarono immediatamente gli Svevi. Gon- 
derico, o Gontari 6g|io di Godigisclo, fu di- 
chiarato re de’ Vandali; e le tre nazioni passa- 
rono il Reno vicino a Magonza, l‘ ultimo gior- 
no dell’ anno qualtrocentosei, epoca fatale del- 
la mina dell’ impero nelle, prov incie occiden- 
tali. 
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Saccheggiamenti de* barbari nella Gallia, 
Passaggio de* Borgognoni e degli Alemanni, 
Costantino prende la porpora nella Gran- 
Brettagna e passa in Gallia. Guerra di Sa-' 
ro contro Costantino. Costante figliuolo di 
Costantino.^ s* impadronisse della Spagna. Di- 
dimo e Veriniano fanno la guerra a Costante. 
Costantino riconosciuto imperatore da Onori o.^ 
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rici si meitono in Liberta. Gli Alani.^ gli .9v'c- 
vi e i fbandati enlrann in Jspagna. Divisione. 
(Iella Spagna tra i barbari. Dolcezza del go- 
verno de* barbari^. Onorio manca al trattato 
fatto con Alarico. Soccorso di Roma sconfit- 
to da Alarico. Ataulfo raggiugne Alarico. 
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Aitalo vuole impadronirsi dell' Africa. Tra- 
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venna. 
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£]ssendo la frontiera della Gallia lungo il 
Reno restata senza difesa, dacché Stilicone ave- 
vane ritirato le guarnigioni per impiegarle 
contro Alarico, i barbari non trovarono vernn 
ostacolo al lor passaggio, (an. 407) Un autore 
contemporaneo dice, che se l’ Oceano avesse 
innondato la Gallia, le sue ncque non vi avreb- 
bero cagionato un si gran danno. Si sparsero 
da principio nella prima Germania, la quale 
conteneva i territorj di Magnnza, di Worms, 
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cH Spira e di Strasburgo. Magonza fu presa e 
saccheggiata, e parecchie migliaja dì cristiani 
furono trucidati nella chiesa insieme col loro 
Vescovo. Worms fu distrutta dopo lungo asse- 
dio. Spira, Strasburgo e le altre città dì minor 
conto provarono il furore di que’ crudeli ni- 
mici. S' impadronirono di Colonia nella secon- 
da Germania. Di là passarono nelle due Belgi- 
che, dovunque recando desolazione e strage. 
Treveri fu saccheggiata, Tournè, Teruanna, 
Arras, Amiens, s. Quintino non poterono arre- 
stare quel torrente. Laoo fu la sola città di 
que* distretti, che facesse resistenza a’ loro at- 
tacchi, di modo che si videro forzati a levarne 
1* assedio. Questi barbari, furiosi ariani, anzi la 
maggior parte idolatri, fecero in tutta la Gal- 
lìa un gran numero di martiri. Nicasio, vesco- 
vo di Reims, fu decapitato dopo la presa del- 
ia città vescovile. Trattarono nella stessa guisa 
Desiderio vescovo di Langres. Passarono gli a- 
bitantì a fil di spada, e misero a fuoco la cit- 
tà. Besanzone vide trucidare il suo vescovo 
Antidio: Sione fu presa, Basilea minata. Si 
estesero fino a’Pirenei; le due Aquitunie, la No- 
vempopulania^ le due Narbonesì, provincie per 
Io innanzi le più fortunate della Gallia, non 
furono coperte che di sole ceneri e mine. 
Poche città poterono resistere a quel furore 
poi vantaggio del sito. Distrussero Marsiglia, 

16 * 
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Assediarono inutilmente Tolosay di cui si attri- 
buisce la salvezza alle orazioni del suo santo 
vescovo Exupero. La fame divorava quelli 
che il ferro nimico avea risparmiato, lu tutta, 
r estensione della Gallia, per T addietro si po- 
polosa, non s’ incontravano ohe cadaveri viven- 
ti, discernibili appena d4Ì morti, di cui era 
ingombro il suolo. Questi orribili saccheggi 
non cessarono pel corso di tre anni. 

Essendosi gli Alani, gli Svevi e i Vandali* 
inoltrati ben addentro nella Oallia, gli Ale- 
manni e i Borgognoni dietro il loro esempio 
passarono il Reno, per esser a parte della pre- 
da di quel ricco paese. Gli Alemanni s’ impa- 
dronirono delle rive del burae da Basilea sino 
a Magonza, e restarono in possesso di quel 
tratto di paese fino a che ne furono discac- 
ciati dai Franchi. I Borgognoni guidati dal 
loro re Gondicero s’insignorirono dell"* Elve- 
zia sino al monte Jura. Poco tempo dopo si 
estesero nel paese de’ Seqiiani e degli Edueni 
fino alla Loira e al Yonna, eh’ è ciò che si 
chiama al presente il ducato e l a contea di 
Borgogna. Questa nazione potente, e piena di 
valore, aveva costumi più dolci e più pecifici 
degli altri barbari: trattarono i popoli conqui- 
stali con maggiore umanità. Erano ancora pa- 
gani, quando entrarono nella Gallia. Istruiti 
1Ì4' miàsiouarj mandati ad essi dai vescovi dei- 
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Iti nLbrHcciarono con docilità la religio^ 

tie cristiana nella sua purezza, ma appresso si 
lasciarono corrompere dal commercio dei Goti, 
r.he gl’ infettarono degli errori dell’ arianesimo. 
(Oros. i. 7. c. 31. Soc. l. 7. c. 30. Prosp. chr. 
Greg. Tur . hist. frane, l. 2. c. 9. Hales, rer. 
fr. l. 2. Tilt. Honor art. 25. 51., Alsal. il~ 
lustr, t. \. p. 358 et seqq. et 426.) 

li romore di tante ruine, di cui risuonava 
la Gallia, atterrì le troppe romane ritirate nel' 
la Gran-Brettagna. Temerono ad un tempo 
quel diluvio dì nuovi barbari, e gli attacchi di 
quelli della Scozia e dell’ Ibernia. Non avendo 
speranza alcuna di soccorso dall’ impero, si 
crearono un imperatore, ed elessero primiera- 
mente un offiziule di nome Marco. Questi fu ap- 
pena eletto, che lo deposero per sostituirgli 
Graziano, il quale non si mostrò più dell’ al- 
tro degno della corona. Gli fu tolta la vita in 
capo a quattro mesi, e fu decorato della porpo- 
ra un Semplice soldato, che portava il nome 
di Costantino. Questo nome rispettato sem- 
brava essere di buon augurio; e Costantino 
accoppiava ad esso qualche valore^ ma poca ca- 
pacità. La debolezza, e le truppe dell’ impero 
formarono tutta la forza di lui, e lo sostenne- 
ro per quatte’ anni. {Eros. l. 7. c. 46., Zos. 
l. 5. 6. Soz. l. 6. 0 . 11. Olimpi od., Prosp. 
chr.y Proc. and. /. 1 . c, 2. Pates. rcr. 
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fr, L 2., BueJt, Btlg, /. 13. c. 5., ÀlsaL illnstr. 
/. 1 , / 7 . 427.) ' ; I 

Se si fosse contentato di regnare nella Gran- 
Brettagna^ siccome aveva fatto per V addietro 
Carauso, avrebbe potuto godere più a lungo, 
del frutto della sua usurpazione. Ma dietro 
esempio di Massimo di cui non aveva nè 
la malvagità) nè da levatura, volle insignorirsi^ 
di tutto; r Occidente, e passò il mare. Appro- 
dato a Bòulogne,(vi si trattenne qualche tem- 
pOi a* rìcèvere>gli omaggi di tutte le provin-' 
eie* della >Gallia, le quali lo riconobbero per' 
sovrano dal Reno alle Alpi ed a^ Pirenei. Quei* 
soldati che restavano dispersi in tutto questo 
tratto di paese, si unirono a lui. Limonio pre- 
fetto del pretorio , e Garìobaudo comandante 
delle truppe presero la foga. Egli divise iaf 
sua armata in diversi corpi, de' quali diede 
la condotta a quattro capitani^ che dovevano 
adoperare sotto i suoi ordini. Questi erano Giu- 
stino, Nebiogasto, Edobineo francese, e Geron-i 
zio nato nella Gran-Brettagna. Prima di sepa-> 
rarli, marciò alla loro testa coutro i barbari,' 
che ruppe in una campale battaglia, la quale 
si crede accaduta nel paese de' Nervj, presen-^ 
temente T Hainaut. Ne avrebbe liberato all' i-. 
stante la Gali ia, se. avesse saputo profittare 
della vittoria; niH avendo tralasciato d' inse-^ 
guirli, diede loro T agio di limeltersi dalle 
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per4ite; e si lasciò appresso ingannare da’ trat- 
tati, che fece con essi. Si avanzò (ino al Reno, 
c strinse alleanza co’ Franchi di là del fiume, 
e cogli Alemanni stabiliti al di quà, nel pae- 
se che oggidì si chiama T Alsazia. 

Onorio era in Roma, dove passò quest’ anno 
quando gli fa annunziata la morte di Alarico 
in Epiro, e 1’ usurpazione di Costantino nella 
Gallia. La prima nuova fu presto smentita; 
ma la relazione degli ofCiziali della Gallia, che 
s’ erano leste portati presso di lui, confermò 
la verità della seconda. Chiamò a sè Stilicone, 
il quale era allora in Ravenna sempre occu- 
pato ne’ suoi apprestamenti guerreschi dell’ II- 
llrìo. Stilicone mandò Saro alla testa di un 
esercito a discacciare I’ usurpatore. Egli fidava 
in questo capitano, di cui aveva sperimentato 
il valore nella guerra contro Radageso. Costan- 
tino aveva separato le sue truppe ed crasi ri- 
tirato in Valenza, città allora fortissima, dove 
si credeva in sicuro. Saro andò prima ad at- 
taccare Giustino^ il quale fu sconfìtto ed uc- 
ciso; dipoi venne ad ass/idiare Costantino in 
Valenza. Nebiogasto fece proporre a Saro una 
conferenza, e fu accettata. Nebiogasto fu ac- 
colto con dimostrazioni di amicizia; e dopo i 
giuramenti prestati da ambe le parti, Saio 
tanto perfido quanto valoroso, lo uccise di 
propria mano. Frallanlo Edobinco e Geronzio 
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si appressavano con una forte armata. Saro non 
t^iudicò bene di aspettarli; levò le tende da 
Valen/.a, dopo sette giorni di assedio, e ritor- 
nò alle Alpi con fatica, molestato continua- 
mente da questi due generali, e costretto a la- 
sciare tutto il suo bottino a’ Bagaudl, i quali 
non apersero che a tal prezzo il passo de’ mon- 
ti, di cui si erano impadroniti. Già e noto, 
ohe si chiamavano Bagaudi alcuni paesani ri- 
l>t‘Hati, i quali si ragunavano insieme per met- 
lore a sacco il paese. Costantino collocò una 
pai te delle sue truppe all’ ingresso delle Alpi 
per formare una barriera, e si ritirò nella cit- 
ta di Arles^ dove stabili la sua residenza. 

I barbari continuavano le loro scorrerie ed 
i saccheggìamcnti senza (issare stanza in alcun 
luogo. Queste loro imprese non erano che ru- 
berie, le quali turbavano la possessione del no- 
vello imperatore senza distruggerla. Costantino 
adunque reggendosi padrone della Gallia, per 
quanto si poteva esserlo io mezzo a que’ disor- 
dini, formò la sua famìglia sul modello di 
quella degl’ imperatori. Creò oifiziati civili e. 
militari, ed elesse a prefetto del pretorio un 
Crallo di nome Apollinare , nato a Lione, uo- 
mo di merito grande, abile del pari nella scien- 
za della guerra, e della giurisprudenza. Lo si 
loda per ciò che seppe conservare la sua li- 
bertà sotto il dominio de’tiranni. Questo Apul- 
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linare fu ii primo cristiano della sua fami- 
glia, c 1’ avolo di s. Sidonio vescovo di GieV'- 
moni neirOvergna. Niente più caleva .a Co- 
stantino quanto I’ impadronirsi della Spagna^ 
la qual era da lungo tempo una porzione del- 
la Gali la, come pure la Grun<Breltugua. Co- 
stantino aveva inoltre una più urgente ragio- 
ne di non trascurare quella conquista. Teodo- 
sio aveva lasciato nella Spagna parenti ricchi 
c potenti^ uniti co* vincoli del sangue alla fa- 
miglia regnante, ed era a temersi, che non ve- 
nissero a piombare sopra l’ usurpatore dalla 
parte de’ Pirenei, nello stesso tempo che Ono- 
rio lo attaccasse dalla parte delle Alpi. Ma Co- 
stantino nella circostanza presente non poteva 
abbandonare la Gallia senza esporsi al rischio 
«!i perderla. Aveva egli due figliuoli, Costan- 
te e Giuliano; il primo aveva abbraccialo lo 
stato monastico, lo nominò Cesare, gli diede 
moglie, e lo mandò in Ispagna cpn un eserci- 
to composto di barbari, che chiamavansi gli 
Onoriaci, perchè Onorio gli aveva uniti in co- 
orti, ed incorporali alle truppe dell’ impero. 
Gli assegnò a cofisiglieri il generale Geronzio, il 
prefetto Apollinare, e ritenne presso di sè Giu- 
liano, che onorò del titolo di Nobilissimo. 
[Oros. l. 1. 40. Zos, l 5. 6. Sidon. l. 3. ep. 
i2.. l. 5. ep. 9. et ibi noi. Sirniy Olympiod, 
. ot- i. 9. c. 01. i2. Greg. Tur. l. 2. c. 9.) 
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Varcali avendo Costante i Pirenei sul prin- 
cipio della Primavera j non incontrò resistenza, 
che per parte di due fratelli pieni di valore, 
Didimo e Veriniano. Erano questi cugmi di 
Onorio^ e potentissimi nella Lositaoia. Divisi 
per lo innanzi uno dall’ altro per cagione di 
domestici affari, si unirono per la causa comu- 
ne, e determinarono di mantenere sino alta 
morte la legittima autorità. Marciarono verso 
i Pirenei con quel più di soldati che poterono 
mettere insieme. Vinti, si ritirarono nel loro 
paese, raunarono i loro schiavi e i contadini, 
e alla testa dì questa piccola armata, che 
mantenevano a proprie spese, riportarono so- 
pra Costante parecchi vantaggi, e lo ridussero 
più fiate agli estremi. Finnlmente arrivando di 
continuo al nimico nuovi rinforzi, fu di ne- 
cessità il soggiacere. Furono presi insieme col- 
le mogli, caricati di catene, e condotti in Gal- 
lia. Due altri de’ loro fratelli, Teodosiolo e 
Lagodìo^ i quali abitavano in un’ altra fprovin- 
eia della Spagna, ripararono, T uno presso di 
Onorio^ r altro in Oriente alla corte di Teo- 
dosio, il quale era già succeduto al padre, sic- 
come (Hremo appresso. Costante, padrone di 
tutta la Spagna, essendo richiamato dal padre^ 
abbandonò a'' suoi soldati^ per rimunerarne i 
servigi, il saccheggio del territorio di Paleneia, 
oggidì città del regno di Leone. Lasciò in Sa- 


l I B R O XX.VI1I. 279 

ragozza la moglie, la corte^ e tutte le baga- 
glie. Affidò la guardia del passaggiq de’ Pire- 
nei a Geronzio, e agli Onoriaci. Gli abitanti 
del paese lo supplicarono invano di lasciar 
loro questa cotnmessione, a cui avevano sem- 
pre fedelmente adempiuto; egli antepose loro 
que’ barbari^ del che in appresso ebbe a pen- 
tirsi. 

Questi successi, che non si potevano certa- 
mente sperare da un giovane allevato in un 
monastero, cagionarono grande allegrezza a 
Costantino. Accecato dalla paterna tenerezza, 
la quale sovente non è disgiunta dalla vanità, 
attribuiva tutto a suo figlio, e contava per 
nulla i consigli dì Geronzio e di Apollinare. 
Mal contento eziandio della libertà di questo 
ultimo, gli tolse la prefettura per darla a De- 
cimo Rusticoi probabilmente miglior cortigiano. 
Innalza il figlio al titolo di Augusto, egli cin- 
se il diadema. Usando crudelmente della vit- 
toria, fece segretamente morire Didimo e Ve- 
riniano. Primacliè Onorio ne avesse contezza, 
Costantino gli mandò come deputati pereccbi 
de’ suoi eunuchi per trattare con lui. Egli di- 
chiarava di aver accettato a suo malgrado I’ au- 
torità suprema, per la violenza de’ soldati, e 
lo pregava di conservargli un titolo, di cui 
non voleva far uso, se non in servigio di Ono- 
rio e dcir impero. Onorio, che vedeva allora 
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Alarico in Toscana, e che sperava di salvare 
con questa condiscendenza la vita a Didimo e 
a Veriniano, acconsenti ad ogni cosa, e gli man> 
dò eziandio la porpora imperiale. Que’ depu- 
tati non arrivarono a Ravenna, che alla fine 
di quest’ anno, dopo la morte di Stilicene, e 
r assedio di Roma, due Inatti ugualmente fa- 
mosi i quali è ormai tempo di descri- 
vere. 

Comunque favorevoli sieno gli autori pagani, 
a Stilicone, non fa di mestieri altra prova della 
saa perfidia che 1* indifferenza , con che vide 
l’Occidente divenuto preda de’ barbari. Padro- 
ne di tutte le truppe, non si mosse punto per 
liberare quelle malaugurate provincie; e finché 
visse Arcadio , non attese che al disegno che 
uvea formato di rovinarlo , togliendogli prima 
l’ luirio. Sua moglie Serena non era niente me- 
no ambiziosa di. lui ; ma teneramente amava il 
cugino Onorio , cbe aveva allevato ; e persua- 
sa^ cbe una guerra civile tra i due fratelli non 
potesse esser cbe funesta ad ambidue , impie- 
gava il suo credito appo il giovane imperatore 
per frastornare V impresa del marito.. Quando 
Costantino entrò nella Gallia , Stilicone era in 
sul partire per andar a raggiiigere Alarico in 
Epiro , e il terrore sparso per tutta l’ Italia , 
non r avrebbe rattenuto, se Onorio, ad istau- 
ra di Serena, non lo avesse chiamato a Roma 
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prr tleliberare intorno a’ mezzi di arrestare it 
rtbelle. Sul principio deli’ anno 480 Stilicoiie. 
e Serena erano tuttavia contrarj di parere. Ono- 
rio aveva da quattro anni perduto la prima mo- 
l>lie Maria. Serena proponeva di fargli sposare, 
r altra sua figlia chiamata Emilia Materna Ter-, 
rnanzia. Stilicone ricusava di prestarvi il suo 
assenso ) nò gli mancavano buone ragioni , le 
quali per altro in bocca sua non erano che pre-> 
testi. Là ambizione ugualmente spronava Sere- 
na y e ratteneva Stilicone ; ma quella di Sere- 
na , benché conducesse ad una illecita paren- 
tela , era non pertanto in sè stessa men biasi- 
mevole: questa principessa cercava pur anche 
di perpetuare il suo credito collocando sul tro- 
no la sua seconda figliuola. Stilicone al contra- 
rio , per restar egli padrone della succescione> 
non voleva esporsi per la seconda volta al ri- 
schio di procacciare nn erede ad Onorio. Se- 
rena la vinse in queir incontro. Questo matri- 
monio contrario a tutte le leggi fu non meno 
infelice che inutile. ( Zos. l. 5. , Olympiod. , 
Rein. inscr. p. 327. ) 

Essendo Stilicone ritornato a Ravenna, intese 
che Alarico , nojandosi di aspettarlo in Epiro 
da tre anni , veniva col suo esercito a cercar- 
lo in Italia. Questo principe, traversata la Dal- 
mazia , s’ era avanzato fino ad Emona : quin- 
di era entrato nel Nerico per le strette da’ monti 
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che cingono la Pannonia superiore , e t cut 
passaggi sono tanto angusti, che basterebbe ur 
drappelluccio di soldati per difenderli contro 
)’ esercito più numeroso. Alarico arrivato senza 
ostacolo sopra questa frontiera dell'Italia, man- 
dò deputati a Stilicene; gli chiedeva una som* 
ma in compensazione del soggiorno , che avea 
fatto in Epiro per aspettare i Romani , e nel 
viaggio teste fatto in Italia. Stilicone lascian- 
do i deputati a Ravenna, partì per Roma, on- 
de conferire coll’ imperatore e col senato intor- 
no ai partito da prendersi. La maggior parte 
de’ senatori furono di parere , che si dovesse 
far la guerra; Stilicone seguito da un piccol 
numero , ebe non osava contraddirgli , soste- 
neva air opposto che bisognava contentare Ala- 
rico , e richiesto dagli altri, perchè preferisse 
alla guerra una pace ignominiosa, comprata a 
prezzo di denaro: - « Perchè, rispose, la do- 
ti manda di Alarico è giusta. Egli ha soggior- 
« nato per tanto tempo in Epiro sulla mia paro- 
« la. Noi eravamo convenuti, eh’ egli|si sarebbe 
« unito a me per la conquista dell’illlirio^t^he 
« r imperatore di Oriente ingiustamente ritie- 
« ne , e questo glorioso progetto sarebbe già 
a stato recato ad effetto , se I’ imperatore col 
« richiamarmi a Roma non avesse frapposto 
« un ostacolo alla mia partenza. ■ - Mosti ò nello 
stesso tempo la lettera di Onorio, e non potè 
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far a meno di lagnarsi di Serena, la quale coi 
suoi timidi consigli si opponeva^ diceva egli, 
a iHzntaggio deW impero. Il tuono imperioso che 
prendeva Stilicone, fece piegar quelli eh* era- 
no i più contrari al suo avviso: fu deciso, che 
si dessero al re de* Coti quattromila libbre di 
oro. Lampadìo fratello dì quel Teodoro, di cui 
ho parlato, fu il solo , che osò far conoscere, 
che non approvava il partito: questo non è un 
trattato di pace, gridò altamente, ma un con- 
tratto di servitù. Queste parole, che Cicerone 
aveva un tempo in quel medesimo luogo pro- 
nunciate contro Marc* Antonio (4L philip. c. 
14. ) , fecero tremare quel medesimo , che le 
avea proferite. ÀIT uscir di senato. Lampadio, 
temendo lo sdegno di un ministro assoluto, ri- 
parò in una chiesa vicina. ( Zos. L 5. , Olym^ 
piod.^ Rudi. itin. L 2., Soz. /. 8 . c. 25. et. L 
9 . c. 4.> Philost. l. 42. c. 2. ) 

La promessa di una somma tanto considera- 
bile rattenne Alarico. Stilìcone pensava dì an- 
dar a raggiungerlo per eseguire finalmente il 
progetto formato sopra Y Illirio. Fu un* altra 
volta arrestato da un nuovo contrattempo. Ono- 
rio voleva andare a Ravenna per farsi vedere 
alle truppe. In una circostanza, in cui s’ aveva 
a temere ogni cosa .da un nimico si formida- 
bile, come Alarico, che già era in Italia, gran- 
demente importava il cattivarsi il loro affetto. 
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Serena , sempre zelanHo la conservazione del- 
r imperatore, lo sollecitava di partire da Roma, 
che non essendo ben difesa io avrebbe esposto 
al primo capriccio di Alarico. Stilicone al con- 
trario non iipprovava la partenza, e metteva in 
opera ogni mezzo per impedirla. Giunse per- 
fino ad indur Saro> suo amico, ad eccitare una 
sedizione in Ravenna, per intimorire il princi- 
pe , e distoglierlo da quel viaggio. E diibciie 
seguire Stilicone negli oscuri andirivieni della 
Eue politica ; ma 1’ ostinata opposizióne , che 
faceva alla partenza di Onorio, fa credere, che 
sospettasse fin d’ allora di qualche trama con- 
tro dì sè, e che sperasse di schermirsene, te- 
lìt'iido r imperatore chiuso in Roma. Adoperò 
per ultimo espediente un celebre avvocato, di 
nome Giustiniano , suo consigliere ed intimo 
amico. Questi feòe inutili tentativi per tratte- 
nere i’ imperatore in Roma, e avendo pel suo 
naturale accorgimento preveduto la procella , 
che andava segretamente formando contro di 
Stilicone , si allontanò, e disparve per non es- 
sere schiacciato dalla caduta del suo proteggi- 
tore. Onorio andò pertanto a Bavenna , ed ivi 
lasciato Stilicone , prese la via di Pavia , che 
era il luogo assegnato per raddotlo delle trup- 
pe, che doveva mandare contro Costantino. Ar- 
rivato a Bologna , chiamò a sè Stilicone per 
calmare un tumulto insorto tra i soidati della 
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tua guardia. Come giunse Stiiicone, raccolse i 
sediziosi , e per farsi amare a spese del prin- 
cipe ) dichiarò loro che aveva l’ ordine di pu- 
nirli , ed anche di decimarli senza misericor- 
dia. Avendogli queste parole costernati , chie- 
devano grazia ; ed egli , fingendosi commosso , 
promise di adoperarsi per impetrare ad essi il 
perdono , che non ebbe ne-mmeno la briga di 
chiedere. Questo era un giuoco di Stilicone; il 
difetto di Onorio non era di eccedere in seve- 
titò. Prima della sua partenza- da Roma erasi 
giò data voce , che Arcadio era morto ; ed al- 
lora ne giunse la nuova certa. Questo avveni- 
mento sconcertava i progetti di Stil icone; per- 
chè cessava il motivo della spedizione nell’ II- 
lirio^ anzi che acconsentire a spogliare il ni- 
pote ^ voleva partir senza indugio per assesta- 
re gli affari di Oriente, ed assicurare colla sua 
presenza la successione di Àrcadio al giovune 
Teodosio. Stilicone si oppose anche a ciò dimo- 
strando al principe 1’ enorme spesa di sì lungo 
viaggio , ed ti pericolo di abbandonare il cen- 
tro dell* impero, mentre il tiranno risiedeva in 
Arles alle porte d’ Italia. Aggiungneva, - « che 
c non doveva fidare gran fatto nella prohitò 
« di Alarico , il quale essendo alla testa di un 
a formidabile esercito , sarebbe tentato di pe- 
ce netrare nel cuore del paese , tosto che ve- 
K desse t' imperatore, lontano, e che il partito 
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« migliore sì era di mandare Alarico contra 
« Costantino , e ,di farlo accompagnare da' ge- 
« nerali, e da .nna parte delle truppe romane, 
« le quali concorrerebbero con lui a sottomet- 
« tere il tiranno. » - Offerita di recarsi egli 
medesimo in Oriente con quattro legioni, e di 
operare colà secondo le istruzioni, che gli da- 
rebbe r imperatore. Egli era veramente un ren- 
dere un servigio assai pericoloso al giovane Teo- 
dosio il mandargli Stilicone alla testa di un e- 
sercito ; ma Onorio facile ad esser gabb»to, si 
arrese a coteste ragioni, ed ordinatogli di man- 
dare ad effetto il suo pensiero^ continuò il viag- 
gio verso Pavia. Stilicone rimase in Bologna 
senza fare vernn apprestamento, e la sua inerzia 
fece comprendere , che volgeya in mente altri 
disegni diversi da quelli, con cui teneva a bada 
r imperatore. {Zos. l, 5., Soz. l. 9. c. 5, f^a- 
les. rer. fr. /. 3. ) 

Ma vi fu chi ebbe T accortezza di penetrar- 
gli, e l’ardire di manifestargli al principe. Olim- 
po, nato sui lidi del Ponto Eussino^ s’ era avan- 
zato nella corte di Onorio^ ed era debitore del- 
la sua fortuna a Stilicone. Egli , secondo gli 
autori pagani contemporanei, era uii ipocrita, 
il quale sotto il manto di un’ austera virtù ce- 
lava un cuore ingrato, ed una smodata ambi- 
zione; e secondo alcuni pii scrittori., era un 
cristiano zelante del suo principe. Simmaco fu 
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V elopio 8e' costumi di lui. Onorio Io amava , 
e s’ interteneva volentieri con esso. Nel viaggio 
da Bologna a Pavia Olimpo scoperse all’ impe- 
ratore la perfidia del suo ministro, dicendogli^ 
> a che Stilicene medesimo era quegli che ave- 
« va tirato in Occidente quel diluvio di bar- 
« bari; che nella sua lega con Alarico non ave- 
« va mirato che a balzare Arcadio dal trono , 
« e che adesso pensava a spogliarne il giovane 
« Teodosio, per innalzare suo figlio Encherio; 
d che questo era I’ oggetto dei suo viaggio a 
« Costantinopoli ; che la sua presente inerzia 
« celava più malvagi ed iniqui disegni; che 
« mulinava i mezzi d’impadronirsi dell’ impe- 
li ro di Occidente ; e che era certamente di- 
(I sposto a preferire un trono , cui si vedeva 
« vicino , ad una lontana conquista ; che suo 
8 figlio aveva già un possente partito , che ì 
M pagani lo desideravano a signore per la spe- 
li ranza che avrebbe rimesso in piedi 1’ idola- 
« tria ; che il padre , cristiano in apparenza , 

« aveva allevato il figlio nel paganesimo, onde 
« riunire in tal modo i due gran parliti , che 
« dividevano tutto l’ impero; che il matrimonio 
a di Encherio con Placidia, proposto da lungo 
8 tempo, aveva soltanto per oggetto di render 
« legittima 1’ usurpazione ; che Stilicene face- 
« va attualmente batter monete, le quali pre- 
8 sto comparirebbero segnate della sua irnpron- 
Le-B$au. T. IK. P. IL \ 1 
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« ta e di quella di suo figlio; che non v* era 
« un Foomento da perdere , se 1’ imperatore 
« TolevQ conservare il diadema e la vita. » - 
Quello che diceva Olimpo dell* inclinazione di 
Cucherio al paganesimo, era noto ad ognuno 
fuori ohe all’ imperatore, e ques ta circostanza 
spiega la parzialità di Zosiino e di Olimpiodo* 
ro in favore di Stilicone. 1 discorsi di Olimpo 
atterrivano Onorio senza fargli prendere alca- 
na risoluzione. ( Oros. l. 7. c. 37. 38. , Sjrm. 
l. 7. «p, 92. et seq,^ id. /. 9. ep. 60., S. Au«. 
ep. 124. 129., Claud.de laud, Slilic. l. 2^ Zoi. 
l. 5., Olympiod. ) 

Olimpo credette di dovere far forza alla na* 
turale indolenza del principe. Ma è d' uopo 
confessare, che gl’ ingegni che pose in movi- 
' mento^ indicano piuttosto un crudele e sangui- 
nario politico, che un pio e moderato cristia- 
no. Arrivato a Pavia, procurò tosto di affezio- 
narsi i soldati. Profondendo il denaro^ ascol- 
tando le loro querele, affidando loro con gran 
segretezza ciò che pretendeva di aver discoper- 
to de’ malvagi disegni di Stilicone^ visitando 
gli ammalati, e provvedendoli di quello, di cui 
abbisognavano, istillava a poco a poco nel loro 
cuore 1’ odio contro di Stilicone^ e de* suoi 
partigiani. Costa poco il conciliarsi I’ 
d’ una inconsiderata e leggera moUitudjm^. 
Olimpo diventò T idolo di tutto T esercito. U 
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quinto giorno T impilatore raunò le truppe 
per accenderne il coraggio, ed esortarle a ser- 
vire fedelmente lo stato e il principe nella 
guerra^ die far dovevano in Gdltia. Cessato 
ch^ ebbe di parlare, Òlimpo diede leio un se- 
gnale, di cui era convenuto co^ princip ali ofii- 
ziali. Sorge tosto un alto grido, ed è dato l’or- 
dine di ftir man bassa sopra tutti i traditori, 
cbè cosi dinotavansi gli amici di Stilicone. Si 
trucidano primieramente Liraenio e Carobaudo^ 
i quali dopo avere abbandonato la Gallia, sic- 
come abbiarn detto, s'’ erano recati a Pavia 
presso l’ imperatore. Vincenzio, generate della 
cavalleria, e Salvio conte* de’ Domestici, sono 
fatti a bruni. Il principe sopraffatto dallo spa« 
vento ripara nel palazzo. 1 soldati si disperdo- 
no per le vie, sforzano le casc^ dove a’ erano 
chiusi i proscritti, e con tale pretesto depre- 
dano tutta la cittSi. Riavutosi Onorio dal suo* 
primo sbigottimento^ tenta di calmare il tu- 
multo; esce del palazzo, vestito d’ Una sempli- 
ce tunica, senza alcun segno della imperialo 
dignità; si presenta a quei furibondi, li trattie- 
ne, gli scongiura, ma nulla gli arresta. Ucci- 
dono sotto gli occbi di lui Nemorio siniscalco 
e Pàtronio soprantendente alle pubbliche ren- 
dite! Il questore Salvio 9 inseguito da una trup- 
pa di assassìni, si getta alle gin<»cchia del prin- 
cipe, le abbraccia, ed è ucciso a’ suoi piedi. 
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Le uccisioni continuano Gno a sera. Àirawici- 
narsi della notte 1’ imperatore teme per sè 
medesimo, e si ritira. Questa infelice e funesta 
giornata terminò coll' uccisione di Longiniuuo 
prefetto d’ Italia, che i sédiziosi cercavano da 
lungo tempo. Era egli pagano, e stretto in 
amicizia con Simmaco, e con s. Agostino, il 
quale aveva procacciato di convertirlo, ^on si 
sa, se il santo vi riuscisse. Oltre a questi oiG> 
ziali perirono innumerevoli altre peisone di 
minor conto. 

Stilicene era tuttavia in Bologna, quando ri- 
cevette la nuova di quell’ atroce esecuzione. 
Credendo a principio, che fosse stata una ri- 
hellione de’ soldati contro il principe, radunò 
tosto gli oihziali de’ barbari ausiliari, ond’ era 
accompagnato. Tutti furono di parere di mar- 
ciare a Pavia, di fare un macello generale dei 
soldati romani, se avevano tolto la vita all’ im- 
peratore; ma di punire soltanto gli autori, se 
il principe era salvo. .Erano sul ponto di mar- 
ciare, quando seppero che il solo Stilicene era 
1’ Oggetto del pubblico odio, e eh' erano stati 
trucidati solamente ì suoi partigiani. Stilii'.one 
intimorito da questo racconto, voleva allonta- 
narsi, e ritirarsi in Ravenna; gli offiziali dei 
barbari persistevano nella prima risoluzione; 
pensavano^ che il fuggire il pericolo in quella 
circostanza fosse un tirarselo addosso, e lucesse 
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(3i mestieri adoperare arditamente. Slilicoae 
incerto delle disposizioni del prìncipe Terso di 
lui, e non reputandosi in islato di sostenere 
una guerra civile, ricusò assolutamente di ap- 
pigliarsi a qnel partito. Fu pertanto deciso di 
restare in Bologna, o in r|ualche piazza forte vi- 
cina 6no a tanto che si scoprissero con certez- 
za i sentimenti dell* imperatore. Ma I’ impetuo- 
so Saro non potè soffrire questa timida iner- 
zia: io zelo che aveva per Stilicene^ si cangiò 
ad un tratto in dispregio, e dal dispregio pas- 
sò presto al furore contro di un uomo, che 
abbandonava sè stesso per la sua codardia, e 
che ruiuava seco gli amici. Si avventò di not- 
te colla sua tiuppa s^pra gli Unni, che forma- 
vano la guardia di Stìlicone, e dopo averli tru- 
cidati, nientr* erano sepolti nel sonno, s’ impa- 
dronì degli eguip'aggi del generale e corse al- 
la sua tenda per uccidere anche lui. Slilicone 
non ebbe altro tempo che di salvarsi; giunse 
a Bavetuia correndo a briglia sciolta, e lascian- 
do ordine dovunque passava, di chiudere le 
porle a’ barbari. 

Non sì tosto n* ebbe Olimpo contezza, che 
ordinò in nome del principe a* soldati, che era- 
no in Ravenna; di prendere Stilicoue; ma que- 
sti, ciò saputo alla mezza notte, si rifuggi to- 
sto in una chiesa vicina. Venuto i I giorno, pa- 
recchi offzìali andarono a ritrovai lo in quel- 

M* 
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’ osilo, egli protestarono con giuramento olla 
presenza dei vescovq, che non erano incarica- 
ti di privarlo di vita, ma soltanto di custodir* 
lu come prigioniero. Su tale fidanza Stilicene 
al pose nelle loro mani: conoscendo il predo- 
minio, che aveva sopra Io spirito deli’ impera- 
tore, si lusingava imprudentemente di trionfa- 
re de’ suoi nimici, quando se gli desse I’ agio 
(li ritornare in sè; ma uscito appena di chie- 
sa, r oflìziale recatore del prim’ ordine, ne mo- 
strò un secotidoj col quale Stilicene era dan- 
nato, a rnoitt, come traditore del principe e 
delia patria. Zosimo racconta che gli amici e 
i dimestici di questo generale presero le armi 
ed accorsero per salvarlo; ma che Stilicene 
medesimo si oppose al loro zelo, e presentò il 
capo con coraggio per ricevere il colpo mor* 
tale. E una fievole testimonianza quella di que- 
sto isterico partigiano dichiarato di Stilicene; 
e una sì eroica sommessione non si accorda 
punto co’ perfìdi raggiri, che abhiam riferito 
sulla testimonianza degli altri scrittori, e che 
Zosimo medesimo dissimula solo in parte. Sti- 
licene fu decapitato a’ 23 di agosto, e terminò 
coll’ estremo supplizio una vita illustre e glo- 
riosa: vano ed ambizioso a segno di formare 
malvagi disegni, ma non abbastanza risoluto, 
nè forse malvagio quant’ è necessario per man- 
duili prontamente ad effetto. 
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Eucherio, princìpnle cagione tle’ palerni <le- 
illti, ne fa anche la vitlinia. Volendo una ?fup^ 
pa di barbari ben affetti a sTJo padre sottrarlo 
dalle ricerche di coloro che aveVSno la cora- 
messione di ucciderlo, lo trasse fuori di Raven- 
na, e lo condusse alle porte di Roma. Quivi 
riparò in una chiesa, ed i barbari credendolo 
in sicuro, sfogar’ofio la loro collera sopra le 
campagne vicine, che saccheggiarono. Questo 
asilo non salvò Eucherio: fu egli strappato di 
là per comando del principe, e ricondotto a 
Ravenna, dove Onorio era tornato da! suo viag- 
gio di Milano Gli fu comunicata la sentenza d i 
molte; ma sembra che 1' imperatore non osas- 
se farla eseguire in Ravenna per timore di 
qualche sollevazione dalla parte de’ barbari e 
de’ pagani. Commise a due suoi eunuchi, che 
lo riconducessero a Roma insieme con Ter- 
munzla da lui ripudiata. Le truppe di Alarico 
erano già sparse in Italia, ed Eucherio sarebbe 
stato rapito per via, se le guardie non avesse- 
ro usato d’ un’ estrema sollecitudine. Arrivati 
a Roma, diedero Termanzia in mano di Sere- 
na sua madre. Questa giovane principessa vis- 
se ancora' sett’ anni immersa ueH’ oscurità e 
nel dolore, dopo aver veduto perire tutta la 
sua famiglia, non avendo il suo matrimonio 
avuto altro di reale che la sua disurazìa. Eu> 
cherio fu messo a morte: i due eunuchi pre- 
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?<?ro )fì Via del mare per ritornare a ì'avéni^a, 
*„c»eri(lo i Goti padrirnl di tulle le strade. Eb- 
bero in gnidr;done, Terenzio la dignità di pri- 
mo ciambellano, ed Arsace il primo posto do- 
po di lui tra gli eunuchi del palazzo. [Orosd. 
1. c. 38., Zos, L 5., Olympiod.^ Philost, L i2. 
c. 3. ) 

Si udì per sette giorni in Roma nella piaz- 
za ch^ era dinanzi all’ antico tempio della Pa- 
ce, un muggito sotterraneo, di cui gli amici 
di Stiliconenon tralasciarono di fare un prodi- 
gio. Parecchi di loro furono compresi nella sua 
disgrazia. Se ne fece una rigorosa ricerca. Deu- 
terio, capitano delle guardie del principe, e 
Pietro, primo segretario di stato, furono sot- 
toposti alla colla. Olimpo, non avendo potuto 
dalla loro bocca strappare cos' alcuna, li fece 
accoppare a colpi di bastone. Ne furon posti 
alla tortura parecchi altri ancora, senza che la 
crudeltà de’ martori potè sse trar da loro veru- 
na confessione. Questo difetto di pruove lega- 
li rende in parte incerto il delitto di Stilicone« 
E assai verisimile, eh’ ei fosse già reo, anche 
seni’ aver complici. Non era si poco avveduto, 
che manifestasse i suoi disegni prima che fos- 
sero giunti ai loro punto di maturità. Batane- 
ro, eonte d’ Àfrica, che aveva sposato la sorel- 
la di Stilicone, i’u posto a. morte, e ne fu data 
la carica ad Eiacliano, il quale aveva prestato 
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il sno brac«lo per ìspiccare il capo dall^ Imbu- 
sto allo sventurato ministro. Il nome di Stiii- 
cone fu cancellato da tutti gli atti, e da lutti 
i pubblici monumenti; i suoi beai, e quelli 
óe’ suoi partigiani furono conBscati. Vi furori 
eonfusi ì beni di coloro che gli avevano pre- 
stato qualche somma, e si dichiarò , che non 
sarebbero ammesse le loro domande. Fu proi- 
bito a ciascheduno di essi di accostarsi alla 
corte, e di entrare in Roma, purché non vi 
avessero innanzi domicilio. Lo stesso divieto si 
fece a coloro che mediante il favore del gene- 
rale, e senza aver servito, avevano ottenuto let- 
tere di veteranilé e di gradi militari. Eliocra- 
te fu incaricato di prender cura, che fossero 
eseguile le confiscazioni. Questo era un uomo 
di cuor tenero, più atto a moderare il rigore 
della sua commisione, che ad esercitarla a ta- 
lento di Olimpo. Animava segretamente i pro- 
scritti a sottrarre alle sue ricerche quanti più 
beni poteano salvare. La corte informatane lo 
fece venire a Ravenna, e per quello spirito di 
severité, che regnava allora, egli correva rischio 
di esser punito coll’ estremo supplizio, se non 
si fosse ricoverato in un sacro asilo. 

Olimpo abbattendo Stilicone; aveva prohttato 
delie spoglie di lui. Rivestito della carica di 
siniscalco disponeva della famiglia del prin- 
cipe, ne governava con minor dispotismo il 
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principe medesimo. Distribuì gK, impieghi ai 
suoi creali, e i* imperatore non dava lettere 
patenti se non per la raccomandazione di O' 
liinpo. Dopo tante atroci esecuzioni, il nuovo 
ministjo voleva farsi amare con alcuni tratti 
di bontà. Onorio per consiglio di lui dispen- 
sò l* Italia dal somministrare i viveri, ebe do- 
vevano esser portati ne’ pubblici depositi pel 
mantenimento delle truppe. Eccettuò parimen- 
te i senatori dall’annuo tributo, che pagavano 
in oro, per le loro terre. Il mezzo di render- 
odiosa la memoria di Slilicone si era il fare 
delta morie di lui un’ epoca di alleviamento 
e di letìzia. Questa politica riuscì più assai 
che non si fosse desiderato. Il nome di Slilì- 
cone fu tosto così detestato che con una con- 
giura generale i soldati romani, eh’ erano riti- 
rati nelle città dell’ Italia, trucidarono le mogli 
e i figli de’ barbari, che servivann negli eser- 
citi dell’imperatore, e che s' erano sempre di- 
mostrati ben alfetli a Stilicone; e ne depreda- 
rono nello stesso tempo le case ed i beni. Per 
colesta inumanità i soldati barbari frementi di 
sdegno si separarono con orrore da una tanto 
crudele e perfida nazione, ed atlruppatisi da 
ogni parte, accesi di rabbia e disperazione, in- 
vocando la divina giustìzia, andarono in nume- 
ro di trenta mila a gettarsi nelle braccia di 
Alarico, risoluti di seguirlo dappertutto, e di 
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Tendicare il sangae delle loro famiglie colla 
strage de* Romani. (Zos. l. 5. Cod. Theod.l. il. 
tit. 28. leg» 4.) 

Nello stato, in cui trovavasi 1* impero, que- 
sta deserzione gli portava un colpo mortale. 
Vi era difetto di soldati, e se ne perdeva un 
gran numero a profitto de’ nimìci, ì quali 
non erano già che troppo formidabili. Ma pri- 
ma di render conto della spedizione di Alarico 
finirò adesso di esporre là condotta di Olimpo 
nel governo dello stato. Debbono attribuirsi ai 
suoi consigli le leggi, cbe furono pubblicata 
negli ultimi mesi di quest* anno. Onorio ritor- 
nato in Ravenna, ristabilì la comunicazione tra 
i due imp^^ri, revocando 1’ ordine di Stilicone 
di guardare le coste del mare Adriatico, e di 
chiudere i porti ai vascelli, che venivano di 
Oriente. Fu interdetto il traffico a’ nobili, al- 
le persone costituite in dignità, o ricche di 
patrimonio, non come una professione disono- 
revole, ma perchè il loro credito, o le ricchez- 
ze potevan nuocere alia libertà del commer- 
cio. Fu proibito di prestar denaro a’ giudici, 
sotto pena di esilio tanto pel creditore, quan- 
to pel debitore questo servigio renduto ai 
magistrati si considerò come una corruzio- 
ne. Ai governatori delle provincie fu (co- 
mandalo di attendere, con particolar dili- 
genza a reprimere le nsurpaziout dei po- 
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tenti. Le scorrerie de’ barbari avevano de- 
solato 1’ Illirio occidentale; parecchi Illirici for- 
zali ad abbandonare il natio paese, erravano 
in diverse provincie; e questi fuggitivi senza 
difesa e senza sostegno perdevano anche la li- 
bertà, e si ridncevano impunemente in ischia- 
vitù. Teodoro prefetto d’ Italia per la seconda 
volta^ fu incaricato di proteggerli contro co- 
tale ingiustizia. Ma le più memorande leggi 
di quel tempo sono quelle che Olimpo ispirò 
ni principe in favore dei vescovi e della Chie- 
sa. Fu permesso a qualsiasi litigante di por- 
tare la sua causa dinanzi al vescovo: la sentenza 
eh’ ei pronunziava, doveva essere inappellabile^ 
ed aver la stessa autorità, che se fosse emanata 
dal prefetto del pretorio, ed era ingiunto a’ mi- 
nistri delia giustizia secolare di farla eseguire. 
Vivente Stilicene^ i pagani avevano commesso 
grandi eccessi in Calama della jVumidia. Pos- 
sidio, vescovo della città, s’ era sottratto al lo- 
ro furore, collo stare nascoso; ed era andato 
a lamentarsene presso all’ imperatore. Dopo 
la morte del ministro, gli eretici e i pagant 
divenuti vìe più ardimentosi pretendevano, che 
tutte le leggi pubblicate contro di loro durau- 
te il ministero di Stilicene, fossero annullate 
dopo la sua morte. 1 Donatisti in Àfrica rien- 
travano in possesso delie chiese: i pagani apri- 
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vano i loro tcmpj, e ne’ luoghi dov’ eran più 
forti, commettevano le più sfacciate violenze. 
Due vescovi perdettero la vita, ed altri furono 
oltraggiosamente trattati. li concilio d’. Africa 
radunato iu Cartagine nel mese dì ottobre di 
quest’ anno- mandò deputati ad Onorio dolen- 
dosi di que’ furori, e s. Agostino ne scrisse ad 
Olimpo. Queste giuste rimostranze , fecero 
nascere parecchie leggi contro i pagani , e 
contro gli eretici. L’ imperatore li dichia- 
rò esclushda tutte, le cariche; le chiese do- 
vevano esser rimesse in roano dei cattoli- 
ci ; le rendite de’ templi pagani applicate 
ni mentenimento delie truppe; i simulacri e 
gli altari distrutti; i tempi convertiti in altri 
usi; tutte le solennità e le feste pagane ir- 
remissibilmente abolite; i vescovi erano inca- 
ricati d' invigilare all’ esecuzione di questi or- 
dini, e i pubblici ministri obbligati a secondar- 
li e sostenérli sotto pena di , un’ ammenda di 
venti libbre d’ oro. Con due altre leggi si 
dannavano a morte i violenti perturbatori 
dell’ esercizio della religione cattolica ed all’e.si 
lio chiunque osasse contraddire pubblicamente 
a’ dogmi che insegna. Sul principio dell’ an- 
no seguente 1’ imperatore dichiarò, che i mae- 
strali, convinti di connivenza sopra tal punto, 
fossero depostì, per esser dipoi più severa- 
mente puniti, e che i ministri municipali sof- 
Rollin St. Anliaa. T. //. P. UT. 18 
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frir«bbero la pena del bando e della donfisca^ 
zione. Le quali leggi senza dubbio tanto .vari- 
taggiose alla Chiesa servirono a coprire i vi- 
zj di Olimpo, e a procurargli i voti e le lodi 
de’ più venerati personaggi* » 

Alarico aspettava nel Norico il denaro, che 
gli era stato promesso, quando intese la mor- 
te di Stilicone. Egli pensò tosto, che il nuovo 
ministro non si crederebbe tenuto ad adempi- 
re agl’ impegni del suo predecessore. Ma per 
mettere la giustizia dal canto suo malgrado 
all’ ardore della vendelto, end’ erano accesi i 
suoi nuovi soldati, mandò deputati ad Onorio 
per ricevere il pagamento pattuito. Chiedeva 
ad un tempo per ostaggi Giasone tiglio di Gio- 
vio prefetto dell’ lllirio, e quel medesimo Ae- 
zio^ che aveva già ritenuto presso di sè per 
tre anni. Offeriva egli pure ostaggi per parte 
sua, e prometteva di uscire a tal condizione 
dal Norico, e di ritornarsene in Patinonia. 
Onorio rigettò queste proposizioni; ma non fece 
alcuna disposizione per sostenere il suo rifiuto 
con onore. Invece di raunure le sue truppe, e 
chiudere i passi al nimieo , lasciava la cura 
di ogni cosa ad Olimpo, il quale nulla sape- 
va di guerra. Questi non fece che nominare 
alcuni generali, e gli scelse tra^ suoi creati; 
persone niente più di lui capaci, dispregiate 
dal pubblico, e che non potevano se non rui- 
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lìRve gli iifi'ai'i. Turpilione fu fatto generale 
della cavalleria, Varane dell* infanteria, e Vi- 
gilanzio fu posto alla testa delle truppe della 
casa del principe. Gli ofiiziali suhalterni non 
furono meglio trascelti. Disposizioni si poco 
prudenti ispiravano la disperazione a* Romani 
e il dispregio a’ nimici; e gli uni e gli altri 
vedevano in esse la mina imminente d* Italia. 
Alarico burlandosi di que** ride voli appresta- 
menti, fermò di andare dirittamente a Roma. 
Ataulfo, fratello di sua moglie, era in Panno- 
nia alla testa di un corpo dì Unni e di Goti. 
Alarico per non oramettere alcuna di quelle 
cose, che potevano render sicura la sua con- 
quista, gli scrisse che entrasse in Italia, e lo 
seguisse; ma non aspettò l’ unione di queste 
truppe, e senza arresteirsi all’ assedio di alcu- 
na piazza, si portò quasi correndo innanzi Aqui- 
leja. Concordia ed Aitino, e traversò il Po a 
Cremona. In questo rapido viaggio non si scon- 
trò in nn solo nimico, che osasse contrastar- 
gli il terreno. Nè ritrovò maggiori ostacoli ol- 
tre il Po. Avendo messo a sacco il territorio 
di Bologna, lasciò alla sinistra Ravenna, dove 
era la corte, si accostò a Rìmini, entrò nel Pi- 
ceno, e volgendosi verso Roma, saccheggiò in 
passando le città e le castella^ che trovò nel 
suo cammino. Alia vista di Narni sofferse una 
furiosa procella; ed alcuni sciagurati moglii 
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pretesero, che questa città fosse a loro debi- 
trice della sua saviezza, e che soltanto pei 
loro magici scongiuri Alarico fosse stato allon- 
tanato a colpi di fulmine. Narrasi, che sendo- 
si a lui presentato un pio solitario, supplican- 
dolo colle lagrime agli occhi di abbandonare 
un’ impresa, che cagionar doveva tante ucci- 
sioni e tonti orrori, gli rispondesse: Padre 

mio, non é la mia volontà che mi guida: io 
contìnuamente odo alV orecchio una voce, che 
mi ch'ce: Marcia e va' a saccheggiar Roma. 
[Zos. l. 5., Olympiod. Soc. l. 6 . c. 10. Soz. 
l. 9 . c. 6 .) 

Tosto che comparve dinanzi a questa città 
il senato fece strangolare Serena accusata di 
intelligenza con Alarico. Placidia, sorella di 
Onorio, avvalorò V ingiusto sospetto, forse per 
gelosia, dappoiché Serena aveva sempre avu- 
to più parte di lei nel governo,' e nell’ affetto 
di Onorio. In tal guisa peri questa principes- 
sa^ nipote del gran Teodosio, da cui venne 
amata, e che avea fatto le veci di madre ad 
Onorio. Colle grazie del suo spirito ella era 
stata r < rnamento di ambe le corti. Quantun- 
que altiera ed ambiziosa, tuttavia sembra che 
ristringesse i suoi desideri ad occupare appo 
il cugino il primo posto nell’ impero, e fosse 
partecipe delle disgrazie del marito, senza ave- 
re avuto alcuna parte a’ misfatti di lui. {Zos. 
/• 5. Olympiod.) 
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IVel racconto di questa enorme inginstizia, 
la storia non fa motto di Onorio; dice sola- 
mente, che Serena era innocente. Se il prin- 
cipe fu consultato^ la condanna di questa 
principessa fu dal canto suo un’ orribile in- 
gratitudine; che se no, fu per parte del sena- 
to il più iniquo attentato, che dimostra fino 
a qual segno fosse il principe dispregiato. In- 
fatti sembrava che Roma assediata'racqnist»- 
to avesse 1’ antica indipendenza; e rispetto 
ad Onorio sarebbesi detto, che I’ avea. cedu- 
ta ad Alarico, e che avea rinunziato a tat- 
ti i diritti della sovranità sopra la capita- 
le dell’ impero. Non si mosse punto per libe- 
rarla. Alarico tagliò agli assediati l’andata dei 
viveri, s' impadronì della navigazione del Te- 
vere, e in pochi giorni la carestia fu sì gran- 
de, che fu di mestieri ridurre alla metà, e po- 
scia al terzo la misura del frumento, che di- 
strihuivasi al popolo. Ilario, prefetto delia cit- 
tà, fu trùcidato. In tate stremo, Leta, vedova 
di Graziano, e sua madre Pissamena, alle qua- 
li Teodosio aveva assegnato sul pubblico erario 
un onorevole mantenimento, sij acquistarono 
nel toro infortunio una gloria molto superiore 
a quella di un lungo o felice regno, facendo 
vivere a loro spese nna gran parte del popo- 
lo. La pestilenza tenne dietro alla fame. Tut- 
te le strade erano seminate di cadaveri, e sic- 
come non si potevano trasportare fuori deità 
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città, di cui gT inimici occupavano tulli i 
(liutorni, Roma non era che un vasto cimite- 
ro, dove i morti uccidevano i vivi col mici- 
diale vapore, che esalavano. (Zos. l, 5. Olym- 
piod. Soz. /. 9. b. 6. Till. Nonor. art. 32.) 

Finalmente dopo aver inutilmente aspetta- 
to di giorno in giorivo soccorsi da Ravenna, 
essendo consumato tutto ciò che non può ser- 
vire che *ad una fame disperata, e quindi 
non restando altro espediente agli abitanti, 
fuor quello di scambievolmente divorarsi, de- 
terminarono di palleggiare col nimico, h are- 
no scelti per cotesta negoziazione uno spa- 
gnuolo di nome Basilio, il qual era stato al- 
cuni anni innanzi prefetto di Roma, e Giovan- 
ni primo segretario di stato, eh’ era conosciu- 
to ed amato da Alarico. Gli assediati erano si 
poco informati, che dubitavano ancora, se fos- 
se Alarico quegli che gli assediava. Si era 
sparso tra il popolo il rumore, che Slilicone 
non era morto, e che un capo di barbari, clic 
non era Alarico, n’avea preso la difesa, e ve- 
niva a stabilirlo in Roma. Quantunque i mes- 
si co’ loro proprj occhi si fossero convinti, 
che aveano a fare col più terribil nimico dei 
Romani, vollero non pertanto sostenere 1’ ono- 
re dell’ antica romana alteriga. Nel primo ab- 
hoccamenlo dissero al re de’ Goti, che i* po- 
polo romano accetterebbe la pace, quando fos- 
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«e proposta a ragionevoli coiulizioni, ma che 
se la sua gloria doveva soflrire qualche disca- 
pito, era ancor più disposto alla guerra , e 
cliiedeva soltanto di uscire per venire a batta- 
glia. Alla buoni ora^ disse Alarico smascellan- 
dosi dille risa: il fieno non si falcia più fa^ 
cilmenlt che quando V erba è più folla. Sa- 
peva perfettamente lo stato, al qual era ridot- 
ta la citti; gli schiavi barbari, che ad ogni 
istante passavano nel suo campo, lo inforraa- 
Tano d' ogr.i cosa; e quindi propose le più du- 
re condizioni: che gli si desse in maoo quan- 
to v' era nella città d’oro d’argento, di mo- 
bili, e di schiivi stranieri. Al chc' avendogli 
domandato i deputati, qual cosa adunque la- 
sciasse agli abitanti: la vita^ rispose. Ottenne- 
ro una tregua, fino a tanto che andassero a 
significare le sue proposizioni a’ loro cittadini 
e a riceverne la risposta. {Zos. l. 5., Olympiod. 
Prosop. cad..f Theod. de Basilio.) 

1 pagani aspettavano per • anche soccorso 
dalle loro divinità. 1 maghi, che* si vantavano 
di aver salvato Narni, erano venuti a Roma, 
e pretendevano di aver ancora folgori e pro- 
eelle per liberarla. Ma per indurre gli Dei- a 
prender le armi im favore di Roma, facea di 
mestieri, dicevano, richiamare le antiche ce- 
remoiiie, e far pubblici «ap-rifizj in nome del 
senato e del popqlo. Pompeiano, prefetto di 
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Roma, non osò, quantunqoe cristiano, oppo> 
sì a questo capriccio dì una plebaglia, cui 
le disgrazie rendevano feroce del pari che stu- 
pida. L’ esito la disingannò. Non avendo < sa- 
crìfìzj prodotto verun effetto, fu d' uopo umi- 
liarsi di nuovo dinanzi ad Alarico. Dopa lun- 
ghi contrasti, si convenne alla fine, cke Ro- 
ma darebbe cinque mila libbre d’oro, trenta 
mila di argento, quattro mila tuniebd di seta, 
tre mila pelli tinte in porpora,' tre mila lib- 
bre di Bromati, e che darebbe in asteggio ad 
Alarico i figli de’ più nobili cittaa'ini. A tali 
condizioni, Alarico prometteva non solamente 
di vivere in pace co’ Romani, m« d’ impiegare 
eziandio le sue armi in difesa dell’ impero 
contro qual si fosse nimico. 1 Romani doman- 
darono alcuni giorni per ottenere il consenso 
dell’imperatore. Onorio approvò ogni cosa; nè 
altro più si ricercava che eseguire il trattato, 
nè questa era la cosa più agevole. Il pubblico 
erario era roto; e bisognava ricorrere a’ pri- 
vati. Pallade, uno de' più distinti senatori, fu 
incaricato d’ imporre agii abitanti una contri- 
buzione proporzionata allo stato di ciaschedu- 
no. Gli fu imposssbile adempiere alla snacom- 
messione, perchè ognuno nascondeva diligeute- 
mente l’oro e 1' argento che aveva. Fu d'uo- 
po prendere gli ornamenti de’ tcmp], e fonder 
le statue; il che cagionò a* pagani nn amari s- 
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simo dolore. Ciò di che più si dolsero, si fu 
la stataa del Valore; e i loro indovini pronun- 
ziarono, che in quel fatale istante il romano 
valore periva per sempre. 1 cristiani pensava- 
no air opposto, che la statua del Valore non 
per altro si perdesse, se non perchè se n’ era 
perduta da lungo tempo la realità. {Zos. l. 5. 
Olympiod. Prosop. cod., Theod. de Basi- 
lio. ) 

Comechè sollecito fosse Pallade, 1’ intiera 
somma non si potè contare sul fatto, e con- 
venne prender dei termini per pagare il ri- 
manente. II vincitore diede tre giorni a Ro- 
mani per venire nel suo campo a provveder- 
si di viveri: dichiarò per quali porte permet- 
teva, che uscissero, e restituì loro la liberta 
della navigazione. Il popolo affamato vendette 
ciò che gli restava di più prezioso per com- 
prar pane; e con questo cambio i Goti por- 
laron via ancora una gran parte delle ricchez- 
ze di Roma. Alarico si ritirò in Toscana per 
aspettarvi nn’ intera soddisfazione. Pressoché 
tutti gli schiavi fuggirono dalia città, e si uni- 
rono a’ barbari. Ne uscirono quaranta mila. 
Il re de’ Goti fece allora un atto di giusti- 
zia. Una banda de’ suoi scorridori avanzatasi 
tino a Porto alla foce del Tevere, prese un 
convoglio di viveri, che conducevasi a Roma. 
Alarico irritato d’ una violazione del trattalo, 

18* 
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che a Ini si- poteva imputare, non aspettò le 
querimonie de’ Romani; fece restituire i vi- 
veri, e punì severamente gli autori di quel- 
la violenza. 

L’ Oriente trovavasi allora in uno stato più 
tranquillo, benché governato da un fanciullo 
di sette anni. Arcadio era morto. Nulla abbiam 
detto de’ tre ultimi .anni della sua vita, i qua- 
li somministrano pochi fatti. Nel 406 fece tra- 
sferire dalla Palestina in Costantinopoli le os- 
sa del profeta Samuele. La notte del di 25 
ottobre vi fu in questa città nn grande incen- 
dio, il quale diede occasione ad alcune leggi 
per prevenire tali accidenti. Le acque del Ni- 
lo non salirono all’ altezza, necessaria per fe- 
condare r Egitto; e la Palestina fu ridotta alla 
sterilità da una ancor più funesta cagione. 
Nuvole di cavallette tanto folte, che 1’ aria ne 
era tutta ingombra ed oscurala, calavano a 
terra,- e questi insetti uniti e stretti gli uni 
agli altri, senza confondere le loro file, si 
avanzavano come in ordine di battaglia, e di- 
voravano tutta la verdura. S. Girolamo testi- 
monio di questo disastro dice, cVie le campa- 
gne sembravano coperte di un selciato di mo- 
saico. Un. vento gagliardo portò le cavallette 
parte nel luar Morto, parte nel Mediterraneo; 
gettate dipoi dall' onde sulla spiaggia, vi si 
raccoUeru a mucchi così ulti, che la eprruzio- 
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ne ililTufia per 1^ aria generò ia 'pestilenza. 11 
primo giorno di aprile del seguente anno, Go> 
stantinopoli sofferse al principio della notte 
una furiosa procella^ accompagnata da tre> 
ninoto. Cadde un gran numero di case; parec- 
chi vascelli furono rotti e fracassati nel por- 
to, e il giorno dopo il lido del mare, dalla 
parte dell’ Ebdomo fa ritrovato coperto' di 
cadaveri. Nel 303 Arcadio campò da un gran 
pericolo. Una- chiesa si sfasciò, e cadde tutta 
ad un tratto appena egli n’ era uscito con un 
numeroso popolo, che io accompagnava. Non 
sopravvisse guari a questo fa' ore della Prov- 
videnza. Morì il primo di maggio, nell’ eUÌ di 
unni trentuno, dopo aver regnato tredici anni 
tre mesi, e quattordici giorni dopo la 'morte 
del padre. Fu seppellito nella chiesa degli 
Apostoli vicino a sua moglie Eudossia. Lascia- 
va un figlio di nome Teodosio, e tre figlie. 
Puleberia, Arcadia, e Marina, {ffier. advtrs, 
f'^ìgilant.. Soc. l. 6. c. 23. Soz. l. 9. c. f .) 

Fra i molti edifizj, che fece costruire in Co- 
stantinopoli, vi fu la chiesa di s. Giovanni, 
chiamata I’ Arcadia. Questa chiesa fu partico- 
larmente destinata a coloro che chiamavansi 
Arcadìani. Questo non era quel corpo di trup- 
pe, di cui abbiam fatto menzione; ma Un cor- 
po di seimila cittadini, da lui scelti perchè gli’ 
facesser. corteggio nelle sue gite di cerimonia 
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e dì poinpti. Gli amava, e dìlettavasi di ono- 
rarli de' suoi faTori. 1 Greci dell’ età media 
parlano sovente del palatzo dì Lauso fabbrica- 
to nel centro della città; dicono, che questo 
Lauso fu patrizio, gran ciamberlauo di Àrcadio 
e di Teodosio il giovane, e decorato di molte 
altre dignità. Credesì, che sia quel governatore 
di Gappadocia, al quale Pallade, vescovo di 
Eliopoli, indirizzò 1* opera, che fu da lui per 
tal ragione intitolata Lausiaci. Secondo questi 
Greci, i quali non meritano alcuna fede, quel 
palazzo era ornato di colonne di marmo, e vi 
si erano trasportate quelle maraviglie dell’ ar- 
te, cb’ eternarono la memoria de’ più eccellen- 
ti scultori della Grecia: la Venere dì Gnido, 
opera eccellentissima di Prassitele, la Giunone 
di Samo, opera famosa di Lisippo e di Lupaio, 
e il Giove Olimpico di Fidia; delle quali sta- 
tue una sola avrebbe un tempo renduto cele- 
bre un’ intiera città. Aggiungono, che furono 
distrutte dal fuoco settunt’ anni dappoi sotto 
il regno di Basilisco. Certo si è, cbe le fabbri- 
che, cbe accom pagnavano quel palazzo, e cbe 
servivano di ospizio pei forestieri, rinchiudeva- 
no una cisterna, che l’erudito Pietro Gilles 
crede esser quello cbe vedovasi tuttavia al suo 
tempo, cioè nel sedicesimo secolu. La cupola 
di essa era sostenuta da due ordini di colonne 
di marmo appoggiate le une sopra le altre , 
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ctascuoa di tei piedi, e nove pollici di diame- 
tro. In ogni ordine contavansi dugento edodi- 
ci colonne. Ma il più celebre munamento di 
Àrcadio è la colonna eh’ eriger fece nella piaz- 
za, che portò il suo nome. Questa è alta cen- 
toventi piedi, non compresa la base. Vi si 
ascende come in quella di Tra] ano per una sca- 
la interna. I bassi rilievi, che girano a guisa 
di spira dalia base fìiio al capitello^ rappresen- 
tano il trionfo di Teodosio sopra i Goti. La 
statua di Arcadio collocata sulla cima fu atter- 
rata da un tremuoto al tempo di Leone Isau- 
1 ico. ?ie’ secoli posteriori i Greci ignoranti e 
superstiziosi s‘ immaginarono, che in questa co- 
lonna, come eziandio in tutte le eltre di Co- 
stantinopoli, risiedesse una magica virtù, e che 
ì bassi rilievi fossero tanti talismani, i quali 
annunziassero la ruina della città; e perciò nel- 
la loro guerra contro i Latini al principio del 
deciinoterzo secolo, ne distrussero a colpi di 
martello parecchie figure, credendo con ciò di 
abbattere i loro nimici. A > questo sciocco ca- 
priccio, più ancora che a’ tremuoti^ si attribui- 
sce il danno sofferto da quel monumento. Se- 
condo alcuni autori, questa colonna non fu co< 
strutta che sotto 1’ impero di Teodosio il gio- 
vane nel 421, e i bassi rilievi si riferiscono ad 
avvenimenti del regno di Arcadìo. 

La storia non deve omettere le costituzioni 
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fi le leggi che fanno conoscere i costumi e le 
usanze del tempo. Le satire si inoltiplicavand 
senza dubbio sotto un regno, nel quale i po- 
sti più eminenti erano occupati da uomini im- 
meritcToli. Arcadio rinnovò tutta la severità 
delle leggi antecedenti* contro i libelli infama- 
torj. Le statue de’ sovrani erano pur venerate 
in una maniera superstiziosa. Miuno ardiva sen- 
za un rescritto dell’ imperatore levarle dal luo- 
go dov’ eranoy ancorché si trattasse di rifare 
un portico od una casa, .cadenti in ruina. 
Una legge dell’ anno .406 ne dà una generale 
permissione, %n& a condizione cbe, compiuto 
il restauro, quelle statue sieno rimesse nei pri- 
miero .stato. Arcadlo tentò, pur anche di abbre- 
viare, gli atti del foro, e di troncare alcune 
teste all’ .idra della .cavillazione, che continua- 
mente le riproduce. Sotto un principe si poco 
vigilante, queste leggi certamente furono inu- 
tili contro dì un mostro . che sempre veglia. 
Un’ antica legge ordinava ai giudici in tutti i 
luoghi deir impero di pronunciare la sentenze 
in latino: .questa era la lingua del popolo^ cbe 
si considerava come sovrano dei mondo, e gli 
imperatori di Oriente non avevano punto alte- 
rato questo uso, benché la lingua greca fosse 
la sola intesa nella parte più estesa del loro 
dominio. Arcadio lasciò ai giudici la Jibertà di 
far uso di queste due lingue. {Caci. TheocL lib2' 
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tìi. A le^. q.,Uù, 9. ut. 34. leg. iO., tiO. -15. 
tu. i. leg. 44. Jf. lib. 42. ut. i.leg. 48., Cod. 
Just. lib. 1. (il. 45. leg. i2. ) 

Teodosio, quando succedette al padre, non 
aveva che sette anni e quattro mesi. L’Orien- 
te aveva tutto a temere; vedeva un fanciullo 
succedere ad un principe non mai uscito dal- 
la debolezza infantile. Arcadio lasciava I’ impe- 
ro come dire nell’ anarchia; egli non avea fat- 
to alcuna disposizione del. governo durante la 
minorità di suo figlio; nè si aveva a sperar 
nulla da Onorio, il quale si sosteneva a stento 
in Occidente. La saggezza di Antemio con- 
servò al giovane imperatore il suo retaggio, e 
all’ impero la tranquillità. Questo grand’ uomo, 
che abbiain già fallo conoscere, si mise alla 
testa degli affari. Egli era da tre anni prefet- 
te del pretorio di Oriente; ma la sua singola- 
io virtù, e la levatura della sua mente gli pro- 
curavano nell’ animo de’ popoli un titqlo più 
rispettabile che quello non fosse della sua di- 
gnità. Seppe tener a dovere e i sudditi ed i 
nitnici: ma non potè impedire le trame della 
corte, nè reprimere 1’ audacia degli eunuchi, i 
quali si abusavano della fanciullezza del prin- 
c pe, per carpirgli talora degli ordini confor- 
mi alle loro passioni. {Soc. l. 7. c. L, Soz. l. 
I). c. 4., Joann. Antioch. ) 

Isdegerdo, re di Persia, era di tutti i prin- 
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cìpi vicini quegli che doveva cagionare maggior 
inquietudine. Effetto' certamente della pruden- 
za di Antemio si fu che questo monarca guer- 
ri ero per inclinazione, non che profittare del- 
1^ occasione di dilatare i confini de’ suoi stati, 
si dichiarasse piuttosto protettore di Teodosio. 
Gii scrisse una lettera affettuosissima; conchiu- 
seco’Romani una pace per cent’ anni, e man- 
dò al giovane imperatore un eunuco greco as- 
, sai dotto di nome Antioco, per istruirlo nelle 
lettere. Antioco era stato in Persia a’ servici 
di un magnate di nome Narsete: s' era fatto 
stimare dal re pe’ suoi talenti; ed avrebbe so- 
stenuto questa estimazione pressa Teodosio, se 
contentato si fosse della gloria modesta, che gli 
procacciava il titolo di precettore, c non oves- 
se| perturbato la corte con un’ àrdente ambi- 
zione, 'la quale dopo gli onori gli tirò addosso 
le disgrazie, siccome vedremo in progresso. 
Isdegerdo mantenne fedelmente la sua parola ; 
la pace durò finché visse, e il trattato non fu 
violato se non dal successore di lui . La bene- 
volenza di un principe, che sembrava il nimi- 
co naturale dell’impero, diede motivo al> po- 
polo di confondere le idee: considerò Isdeger- 
do come tutore di Teodosio, perchè se n’ era 
dichiarato difensore. Ciò senza dubbio ha latto 
nascere quella tanto celebre favola, che Arca- 
dio moiendo avesse noiniralo Isdegerdo luloir 
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del figlio. Gii storici contemporanei natia di- 
cono di una tanto assurda disposizione, la qua- 
le per la sua stravaganza non potevano certa- 
mente omettere, se fosse stata vera; ma Proco- 
pio, il quale viveva centocinquant’ anni dappoi 
e che non oi fa concepire una grande idea del- 
la sua critica, ha raccolta questa voce popola- 
re. Fu egli copiato da’ Greci de’ secoli seguen- 
ti i quali raccolgono con attenzione, ma senza 
scelta, tutto ciò che sente del maraviglioso. 
Nessuna cosa è divenuta più famosa nell’ isto- 
ria di quel tempo quanto la favola della tute- 
la d’ Isdegerdo. {Proc. bel. pers. l. c. 2., 
j4gath. l. 4 ., Theoph. p. 69 ., Zon. p^ 40., Ce- 
dr. p. 334., Tilt. Theod.W. not. 1. ) ■ 

Antemio non era sì poco illuminato, da per- 
suadersi di non aver bisogno di un consiglio. 
Se ne formò uno di persone, eh’ ei conoscerà 
le più capaci e le più fedeli: non ebbe in con- 
siderazione che queste due qualità. Quelli, di 
cui la storia ha conservato i nomi, meritano 
di non essere dimenticati. Questi erano Nican- 
dro e Anastasio, ambedue non per altro noti 
che per questa elezione; Teotimo, poeta, ma 
nimico dell’ adulazione, e ehe dispregiava Par- 
te di mascherare la verità; Troilo, il quale non 
ha nell’ istoria titolo più nobile di quello di 
sofista: ma' cui per altro vengono attribuite 
qualità ben più preziose, che i titoli piùemi- 
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nenti; uno spirito r^tto guidato da un profon- 
«io studio degli affari, ed una specchiata pro- 
bità. Antemio niente intraprendeva senza con-, 
suitarlo. ( Synes. ep. 46. 49. 75. 79., Socr. l. 

7. c. 1. TilL vie de Synèse ari, 7. ) , 

Il ministro non era guerriero, ma sapeva con- 
durre gli affari militari; e il suo spirito vasto, 
giudizioso e metodico nop era ingombro da al- 
cuna passione. Il suo ingresso nel ministero fu 
segnalato dn^ un illustre successo., Ulde, re de- 
gli Unni , che abitavano le rive del Danubio , - 
aveva secondato le armi romane contro di Gai- 
na e di Radageso. Gli evenne a noja il servire 
piuttosto che il depredare, io che era più con- 
forme air indole della sua nazione. Passato per- 
tanto il fiume alla testa di un numeroso eser- 
cito, prese per tradimento la città, chiamata il 
Campo di Marte nella Mesia snperiore , e di- 
scorse per la Tracia, èssendo .il comandante 
delle truppe di questa provincia andato a ri- 
trovarlo per trattare con lui, il re barbaro di- 
mandò , che l’ impero gli pagasse quel tribu- 
to, che avrebbe egli stimato bene d’ imporgli: 
.iS'e Lo paghi., diss’ egli, vivremo in pace; se no^ 
faremo la guerra ; € mostrando il sole , agr 
giunse: iVbn dipende che da me conquistare 
ciò che quesC astro rischiara. La negoziazione 
fu portata in lungo : e i Romani dispersi nel 
campo degli Unni, inlertenendosi con esso loro 
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ft'CPi’o ad essi couc*-pire una grande idea della 
rloloez7a del governo , dell’ equità , e della li- 
beralità deir imperatore, Il quale diretto da un 
saggio consiglio sapeva già distinguere il me- 
rito , ed onorare ii valore con distinte e gene- 
rose ricompense. Questi discorsi allettavano gii 
Unni. U|de era aspro ed avaro; i suoi olllziali, 
e le stesse sue guardie si distaccarono da lui . 
trassero seco parecchi .soldati, e passarono con 
esso loro nel campo de’ Romani. Ulde atterri- 
to da questa desertazione , ripassò il Danubio. 
Fu attaccato in quel momento, e perdette una 
gran parte dell’ esercito. Gli Squiri , Alani di 
origine, che formavano la retroguardia, furo- 
no tutti, o ammazzati, o presi, e condotti a 
Costantinopoli. Siccome erano in grandissimo 
numero , giudicandosi cosa pericolosa litenei- 
gli in città, furono venduti, o dati come schiavi 
perchè fossero dispersi nelle provincie dell’Asia 
con divieto d> non più ritornare in Costanti- 
nopoli e nemmeno in Europa. Lungo tempo 
dappoi ì luoghi circostanti del monte Olimpo 
erano ancora popolali da que’ barbari impiega- 
ti nel lavoro delle terre. Non si parla più di 
Ulde dopo di questa sconfìtta. (Soz. l. 9. c. 5. ) 
Durante la debolezza del precedente regno , 
s’ erano introdotti moltissimi abusi , che An- 
temio si propone di riformare , non tutti ad 
un tempo, ma a poco a poco^ e con dolcezza, 
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per timore che i riraedj troppo violenti e mol- 
tiplicati non gettassero lo stato, come an cor- 
po infermo , in ana crisi pericolosa Incomin- 
ciò dall’ abolire una sacrilega festa istituita pres- 
so i giudei. Ogni anno, a’ 14 e 15 del duode- 
cimo mese dell' anno giudaico, chiamato il se- 
condo Adar , che risponde a’ mesi di febbiajo 
e di marzo , i giudèi rinnovavano la memoria 
del supplizio di Amano, c con tal pretesto bru- 
ciavano una croce per insultare alla religione 
cristiana. Cotesta profanazione fu interdétta sot- 
to rigorose pene ; e si minacciò a' giudei di 
rivocare tutte le permissioni , eh’ erano state 
loro concedute, se ordissero intraprendere co- 
sa veruna oltre a ciò eh' era loro permesso. 
Teodosio appresso fu costretto a far molte leg- 
gi per tener a dovere quella nazione ostinata c 
sempre inviperita contra i cristiani. Noi riuni- 
remo adesso sotto un medesimo punto di vista 
tutto ciò che avvenne sotto il suo regno rìguar- 
<lo a tale articolo. Egli volle , a dire il vero , 
che fossero al coperto da qualunque insulto ; 
proibì a’ cristiani di bruciarne od usurparne 
le sinagoghe; e siccome parecchie erano state 
trasformate in chiese , assegnò i luoghi dove 
riedifìcarle ; senonchè proibì a' giudei di fab- 
bricarne di nuove; di commettere cos’ alcuna 
contro il rispetto dovuto al Cristianesimo ; di 
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far proseliti, di acquistare per compra , o do- 
nazione veruno schiavo cristiano ; gli dichiarò 
esclusi da qnaìunqae oftizio sì militare , come 
civile; abolì la dignità di patriarca, che aveva 
sino allora risiedoto in Oriente. Il patriarcato 
era ereditario ; I* ultimo, che Io possedette, fu 
Gemaliele. Teodosio applicò al fisco il tributo 
che pagavano ogni anno le sinagoghe a questo 
capo del giudaismo , in cui vece fu instituita 
una primazia in ogni provincia. I rimproveri 
di s. Simeone Stilita costrinsero poscia Teodo- 
sio a rivocare la legge , che ordinava la resti- 
tuzione delle sinagoghe usurpate a’ giudei. Sen- 
dosi i Cristiani di Antiochia impadroniti di una 
sinagoga , ed avendo ricevuto 1’ ordine di re- 
stituirla, il santo solitario scrisse all’ impera- 
tore con tal forza, che la legge fu annullata; 
e si aggiunge eziandio , che il prefetto , che 
r aveva consigliata, fu deposto. Questi doveva 
essere Asclepiodolo, che fu prefetto di Orien- 
te dall’ anno 423 fino al 425. Ciò sarebbe stato 
certo un punire assai rigorosamente un consi- 
glio che la politica poteva giustificare. 1 giu- 
dei dui canto loro si lasciavano trasportare ad 
ingiuste ed atroci violenze ogni volta che osa- 
vano lusingarsi di andarne impuniti II decimo 
unno del regno di Teodosio in una festa tu- 
multuosa che celebravano a Imma tra Antio- 
eh.a e Calcide, ebbri di vino e folleggianti, pre' 
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sero un giovanetto cristiano, e lo avvinsero a<! 
ana croce, che innalzarono ; éd accesosi il lort» 
furore a quello spettacolo, lo straziarono a colpi 
di sferze fino alla morte. I cristiani del paese 
presero le armi, e i due parliti si fecero una 
sanguinosa guerra. L’imperatore, ciò saputo, 
comandò che fossero arrestati gli autori di quel- 
la orribi le crudeltà, e fossero paniti coll’estremo 
supplizio. ( Caci, Theod. l. IG. til. 8. Icg. 18. 
21. 22. 25. 26. 27. 2g , tit. 9. leg. 45., heod. 
nov. 3., Soc. l. 7. c. 13., Evag. l. 1. c. 14. , 
Pagi ad Baron.). 

La carestia è sorgente di sedizioni. Ne scop- 
piò una in Costantinopoli sul principio dell’ an- 
no seguente (an. 409 ). Il ritardo della flotta di 
Alessandria, che portava il formento delTEgit- 
lo , cagionò la carestia. Il popolo appiccò il 
fuoco alla casa di Monaxo prefetto della città; 
ed avendo avuto questo ministro la buona sorte 
di fuggire , la plebaglia s’ impadronì del suo 
cocchio, e lo trascinò per le vie. I generali Va- 
rano ed Arsace insieme con Sinesio sopranten- 
dente dell’ entrate regie durarono gran fatica 
a sedare quel tumulto, promettendo un pron- 
to sollievo , ed una severa giustizia ; la quale 
iacevasi per Io più in aggravio de’ fornai, che 
si frustavano pubblicamente con gran soddi- 
sfazione della moltitudine. Sedato il tumulto , 
Anteniio pensò a’ mezzi di prevenirne in avvn- 
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nire la cagione. Il convoglio di Alessandria ar- 
ri vava per lo più troppo tardi, perchè la com- 
pagnia, a cui era addossato quel trasporto^ non 
avendo un numero sufficiente di vascelli, per- 
deva nel radunargli il tempo atto alla naviga- 
zione. Furono costretti i vascelli di Alessandria 
medesima, e quelli dell’ isola di Carpato a far 
la tratta de’ granì , mediante una convenevole 
mercede, col patto che sarebbero mallevadori 
degli accidenti della navigazióne. Oltracciò, An- 
temio stabili un fondo perpetuo di cinquecento 
libbre d’ oro per comperare i grani, quando vi 
fosse dubbio o timore di carestia. Questo fondo 
fu formato di molte somme , e in gran parte 
di una contribuzione volontaria dei senatori, i 
quali aderivano con zelo alle saggie mire dèi 
ministro. Fu vietato ad ogni magistrato di ap- 
plicarne alcuna benché minima porzione a qua- 
lunque altro uso , sotto pena di restituire il 
doppio. Il pane formalo dì quel frumento, pe- 
rocché non era permesso vendere il frumento 
in natura, vendevasi al popolo ad un pezzo di- 
screto; e il profitto della vendita formava un 
accrescimento , il quale , aggiunto al primo 
capitale, rientrava nell’ erario, e somministrava 
per altra occasione un soccorso vie più abbon- 
dante. Venticinque anni dappoi la somma di 
quel deposito montava a seicento undici libbre 
d’ oro. Rendevasi conto al senato di tutta que- 
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sta amniinistrazione. Il Nilo , il vero Fattolo 
deir Egitto , formava parimente la principale 
speranza di Costantinopoli. Avevasi avolo sem- 
pre somma cura delle sue acque: danneggiare 
gli argini , svellere i gelsi ed i sicomori che il 
sostenevano, era un delitto irremissibile; il reo 
era condannalo alle miniere. Quando il cresci- 
meoto del Nilo arrivava a sedici cubiti , pro- 
duceva la massima fertilità ; dai dodici in giù 
.v^ era sterilità e carestia. In questa , come in 
tante altre occasioni, l’avidità de’ privati nuo- 
ceva al pubblico bene. Senz’ aspettare, che il 
.Nilo fosse arrivato all’ altezza de* dodici , face- 
vano de’ tagli negli argini del fiume per farne 
scorrer Tacque sopra le loro terre. Fu fatta 
una legge , che condannava gli autori di tal 
delitto ad esser bruciati v’ivi sul luogo mede- 
simo, e i loro complici ad esser relegati nel- 
T Oasi , senza speranza di ritorno. La sag- 
gia condotta di Anteraio andava a poco a 
poco rialzando T Impero d’ Oriente, e lo man- 
teneva in tale tranquillità, ch’egli si^ trovò a- 
vere in quest anno forze sufficienti per manda- 
re soccorsi ad Onorio ridotto agli ultimi estre- 
mi , come spiegheremo adesso , ripigliando la 
serie degli affari d’ Occidente. ( Marc. chr . , 
Chron. alex-^ Cod, Theod. l. 9» tit. 53. Ug. 
tunie. , lib. 13. Ut. 5. leg. 32., l.b. i4. Ut. 16. 
leg. ]. 2 3.Jf. l. 47. lit. fi. leg. IO. i Plin. 
hist. nat, l. 5. c. IO. et l. 18. c. 47. 
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CostantinO) padrone della Galiia e ileila Spa- 
gna , aveva ottenato il titolo di Augusto ; e 
prese ancora quello di console per essere an- 
che in questo collega di Onorio , il quale di- 
videva coi giovane Teodosio il consolato del- 
r anno 309. Onorio non rispettava il tiranno 
che per conservare la vita a Didimo e Verini a- 
no suoi congiunti. Ma come questi furono messi 
a morte segretamente , Costantino temette la 
giusta collera di Onorio, a cui questa crudel- 
tà non poteva essere per lungo tempo occul- 
tata. Non era egli per anche sì bene stabilito, 
che fosse in condizione di sostenere una guer- 
ra. Fino a tanto che potesse egli medesimo in- 
cominciarla , era d’ uopo tener a bada 1’ im- 
peratore con simulate proteste. Gli mandò per- 
tanto un Gallo, di nome Giovio, uomo avve- 
duto , e capacissimo di maneggiare con buona 
riuscita una negoziazione tanto dilicata. Giovio 
impiegò tutta la sua destrezza in discolpare Co- 
stantino, dicendo che Didimo e Yeriniano ave- 
vano perduto la vita contro i di lui voleri, e 
per un trasporto de* soldati. Costantino non vo- 
leva che la pace ; e non mirava che alla sal- 
vezza e air unor dell’ impero; ed accorgendosi 
che queste belle parole non calmavano lo sde- 
gno di Onorio, gli espose lo stato deU’Ital.a; 
ciò che aveva a temere da Alarico , e sperare 
da Costantino; che non poteva senza un estre- 
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ino pericolo tirarsi addosso nello stesso tempo 
«Ine 81 potenti nemici; che rilroterebbe in Co- 
stantino nn valido sostegno ; e che se mante- 
nesse con essolni la pace , lo vedrebbe presto 
arrivare con tutte le forze della Gallia e della 
Gran-Brettagna per salvar Roma e l’Italia. Ono- 
rio si lasciò cogliere da siffatte promesse, che 
ei medesimo dimenticò tanto presto quanto Co- 
stantino , per addormentarsi nella sua naturale 
trascuratezza. ( Zos, l. 2. Olympiod, , Grut. 
inscr. Mui. 6. ) 


della Parie II. del Tomo 




